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APPUNTI DI CRITICA NUMISMATICA 

l 

La data finale della personificazione di Costan­

tinopoli ed i medaglioni aurei del tempo 

T eodosiano. 

La personificaz:onc di Costantinopoli sulle monete 

romane, per il suo emblema della prora di nave, non è 

più confondibile èoaa figura di Roma come nel passato 

si osservavaan~he in opere fondamentali: quella del 

Cohenad esempio. 

LorenvinJ Cesano, recentemente', ebbe a trattare 

ili questa raffigurazione desorivendo il nuovo mecl-agJ:o-

Fig. I l'i!;. J Fig. 4 

ne teodosialw dcl'a coìlezione Mazzini, senza p'erò ag­

giungere del nuovo. Oltre ali 'emblema caratteristico, si 

cra già 'notata la differente acconciaturade~\.a testa di 

Costantinopc',i: galeata al d"ritto dei piccoli bronzi e dei 

medaglioni costantiniani (fig. n. l): turri,ta. cioè colla 

corona murale" aL 'rovescio dei ,medaglioni stessi, non­

ché dei sol.idi e doppi sordi (fig. n. 2: a doppio dia­

metro) postcostantiniani, ove essa appare ·a lato di Roma 

che è,invcce, ga'leata. Quando, al rovescio dei ,meda­

glioni aurei di Costanzo II e di V.ale n te., appare da so;.a, 

essa è diademata o, meglio, con un'.acco.noiatur<l :dentica 

a quella di Elena sul suo medaglione di bronzo 4: cosa 

sinora mai osservata. 

Ritoma poi galeata sul medagiione aureo di Val,en­

tiniano 1 3 e, da Teodosio I a Teodosio II, olt're che sui 

medaglioni aure:, anche sui solidi che però, come ve· 

dremo, non rappresentano .J'ulilima apparizione del tipo 

costantinopo;itano. E' forse per questo ritorno del.la ga­

lea suUa testa di Costantinopoli, che un tardo scalptor 

ravennate, volendo risuscitare, su di un solàdo, al quale 

non si è posta attenzione" (fig. n. 3, 4) ,la vecchia raffi­

gurazIOne simbolica dell'unità dci mondo romano, !Il 

}<'ig. 2 (1: 2' 

occaSIone dei ITiccp.na,lia di Onorio neH'a'J1oJl() 422, equI­

parò Co~tanti ,nopo;i a Roma omettendo, per ignoranza, 

la prora di nave.. 

Nessun .autore, .<1 qua.nto sembra, aveva però osser­

vata ];a corona murale, ed assieme rostra!e, che s:· osserva 

su;h testa di Costant.inopoli (fig. n. 2 a doppio diametro) 

dci doppi sollidi di Valentiniano I e di Graziano delle 

zecche di TrC'veri e di Aquikia) : sopra la corona tur­

rita si vede infatti una prora che richiama quella della 

corona rostra!e di Agrippa. 

Questo c,hiaro riferimento ad una vittoria nav;de 

si oppone all' idea, accettata anche dalla Cesano, che 

l'emblema dellla prora di Costati'llopoli sia la pura e 

semp!ice ,ripetizione di que!Ea che appare ta,lvolta sulle 

monete greche dj Bisanzio e di altre città. AI certo essa 



34 

~i riferisce Invece alla vittoria della f1lOtta costantini;\1l;1 

contro quelb di L:ònio nell'EHes'P0nto: vittoria che 

spianò la via ;11 successo defi.nitivo di Costantino slda 

rIva asiatica di fronte arll'anti '~a Bisanzio, ed a:l,a quale 

Fig, 5 Fig, 6 

sembra arudere il medaglione (fig, n, 5) colla nave gUI­
data èalla V:ttollia. 

Il significa,to. poi, de!l;a Vittoria che pone il piede 

suHa prora, nei piccoli bronzi costantiniani" è identico a 

que:lo dei mezZli denari d'argento ali medesimo tipo, di 

Augusto, che commemorano la sua vittoria su Marco 

Antonio: tipo restituito da Vespas,iano sui suoi denari 

nonché sugli assi con Victoria navalis e Victoria august , 

In quanto alla raffguraz1ionedi Costa.ntinopoli turrita 

(fig. n. 6) ed alata come la Vittor,ia o come Nemesi -

divinità quest'ultima che in Vespasiano ed in Caudio si 

riferisce alle guerre giudaica e britannrica - ess~l mostra 

d: no.n costituire un'ibridismo dovuto ad ignoranza, 01:1 

bensÌ di assol,vere ad uno scopo ben determinato : quello 

di personifi"care non la « città di Costant,ino») ma la « cit­

tà de:!a vittoria di Costantino »): !'a sua « Nicopolis» in­

somma. 

Fig , 7 (1: 2) 

La Cesano chiude poi il suo lungo escurstlS dall'ar­

gomento centrale, iì medaglione Teodosiano, coU'asser­

zione che : « le monete bizantine dopo Teodosio II igno­

rano il ti.po di Costantinopoli l). Essa, al certo, avrebbe 

ah,rimenti concluso se, uscendo dai l,imiti delle cogni­

zioni già di:vulgate dai ,Jibri di numismatica, avesse cer-

cito di. amp':iarlc. rivolgendosi direttamente alle fonti, 

cioè a;le monete posteodosiane, onde accertare se la con­

clusione suddetta non fosse eventualmente negata da 

monete ignote agli autori, oppure erroneamente inter­

pret'bte . 
Ques,to errore, che ,infatti esiste e và r:petendosi nel­

la letteratura numismatica. avrà qui, finalmente, la sua 

correzione. G!i esemplari di cui sinora non si sepp:: esat­

t:-IlTIcntc interpretare il tipo del roves:io, che però molte 

volte è poco riwnosc'bile per ìa deficienza del tondino 

m~tal;.ico, consistono in monetÌ.ne d'argento, cioè mezze 

silichf' , cl:,: l peso medio di un grammo circa, coniate in 

Italia al nome degli imperatori: Giulio Nepote. Zenone, 

Romolo Augus,to e Hasilis:o; con ciò la data. finale del 

tipo in questione và protratta sino alla caduta del;' Im­

pero d'O:cidente neIl 'anno 476. 

Figg, 8-9.10.11-12 

R I Anepigrafe: Costan,tinopo;i turrita ed in abito 

militare, a sinistra, tenendo coll.a sinistra il cornucop~a, 
si appoggia all'asta e posa ,il piede de~tro sulla prora 

di nave: nel campo la sigla di zecca (fig, n. 7: ingran­

dita a è,appio d:ametro). 

Cohen (, descrive esattamente questo t~po, ma dice 

« Roma» in luogo di Costantinopok Sabatier 7 vide pri­

ma un « personaggio militare andante a sinistra ~on asU 

e cornucopia» poi « Roma nicefora galeata seduta a sini­

stra tenendo l'asta» ed una descrizione ana'loga si legge 

nel Catalogo deI Museo di Torino 8. Giulio Sambon 9 

dice: Forti.1l1a di Città (= Tyche) a sinistra con asta 

e cornucopia, non vedendo la prora che però appare neì 

suo disegno al n. 8, 

a) Zecca di Ravenna: sigla R V, 

D / I, DNIVLNE POSPFAVG . Busto a d . col paludamento: 

testa diademata. (fg. n. 8, 9). 

Coh n, 15 ; Cat. Torino n. 9753. 



D / 2. DNZENO PERPNVG. Buslto cs. (fig. n. IO, II). 

Sab. n. 12; Sambon n . 8; ToIstoi l<> tav. IO n. 60. 

DI 3· DNROMAVGVSTVS PFAVG. Busto cs. (fig. n . 12, 13)' 

Coh n. 7. 

D I 4· DNBASILI SCVSPFAV Busto cs. (f.ig. n. 14" 15). 

Sab. n. 8; Sambon n. 2; Tolstoi Tav. II n. 87. 

Queste ìeggende sono, il più delle volte, incomplete 

Esistonò falsificazioni del Cigoi per il n. 1 ed il n. 4 Il. 

b) Zecca di Milano: sigle MD, MA 

D I 5· DNZENO PERPNG. Busto cs. (f.ig. 'l1. 16, 17, 18). 

Sab. n. II ; Sambon n. 9; Tolstoi Tav. IO n. 58, 59 . 

Queste monete vennero, da Gjulio Sambon '\ as­

segnate alla serie medioevale -itarana come emesse da 

Odoacre dopo .\a caduta deL'impero d'Occident~, ma egli 

Figg. 19-20-21 

Fig. 2J Fig. 24 Fig. 22 

non :onobbe gli esemp:ari di Ciul.io Nepote (an. 474-75) 
e di Romolo Augus<to (an. 475-7A) di Ravenna . affatt{J 

identici nel conio a quell,i del primo regno di Zenone 

(an. 474-75) ed a' quelli di Basi,lisco (an. 476-77) che de­

vono perciò ,rite.nersi coiHt'mporanei ad essi. 

Dai precedenti di Libia Severo e di Antemio, ap­

pare logico che' i, due ultimi imperatori d 'Occiden.te ab­

biano affermato., sul'le monete, il loro accordo coi col­

leghi d'Oriente. Ci sono poi gE esemp\.ari di mezze si­

liche della zecca di Milano per Zenon~, ch~e sinora man­

cano per Giulio Nepote, ma che però si devono ritene.re 

contemporanei, !inquantoché il con.fronto dei conii mo­

stra, nei soldi d'oro di Mibno per questi due imperatori 

con MD e MA e coi due puntini al RI dopo AVGGG, di ­

mostra la contemporaneità di emissione. AI certo la co 

niazione delle mezze s:liche di Zenone, più comuni delle 

altre, dovette continuare, per iniziativa di Oreste, durante 

3S 

l'interregno fra Giulio Nepote e Romolo Augusto (Mar­

zo-Ottobre 475). 
Concludendo, tutto porta a cred~r che le monNine 

d'argento in questione, col tipo di Costantinopol,i, deh-

Figg. 25-26 

banoesser,e levate da.Ha serie « itali<ana» e dal Medioevo 
per venne restiw'ite ,aila serie « ;romana» ed all'Evo 
Antico. 

* ~, * 

Contrariamente a quan.to lascerebbe supporre il ti­

to:o dei suo ,lavoro, \.a Cesano dà maggior importanz:t 

alla trattazione generica sulla figura di Costantinopoli 

che .non all'argomento cent,rale" cioè al medaglione di 

Teodosio I, sul quale ritorna poi nei~a chiusa dopo il 

fuggevole accenno iniziale. Dopo aver sp.iegato la pre­

senza del monogramma cris~iano sul medaglione stesso 

col fervore cr.istiano di T ,eodosio slÌ domanòa: 

« Quando poté Teodosio coniare a Costantinopo:i 

questo pezzo di valore ecl importanza eccezionale con­

trassegnato dai tipo di Costantinopoli guerr:era e Cri­

s~ia,na laddO've quasi tutta h mO'l1eta·zlÌo'l1e di questo gr.an­

de imperatore pare essere coniata nelie zecche di Occi­

dente: Aqui,leia, Mediolanum, Treviri, etc. ? ». 

Qui oss.ervo che la Cesano, male interpretando le 
pubbbcazioni del Pearce, s,i è formata un concetto errato 

clell;t monetazinne di Teoclo!-lio l, bcendo confusione fla 

quahtà e quantità. Le monete di Aqui.leia. Mediola.num 

e T,reviri hanno importanza so~o come s,ign,ificazione, 

trattandosi çli un numero Limitato di esemplani al nome 

di Teodosio, emessi come manifestazione di col;eganza 

dag;j. imperator,i d'Occidente, laddove la grande massa 

della .monetazione aurea teodosiana proviene dalle dieoi 



officine della zecca di Costantinopoli. Teodosio fu, nel 

riguardi di questa città, iii continuator,e di Costantino 

inquantoché, anche dopo la fondazione della nuova ca­

pitale, la più grande città dell'Oriente era ancora Antio­

chia ; come dimostrano le lunghe residenze fattevi da 

Costanzo II, da Giuliano, e da Valente nonché l'esten­

sione e. l'attività dell:a sua ze:ca assai superiore a quella 

della zecca deJ.Ja capitale. Teooosio, appena assunto .alla 

porpora nel 379, umi,:,iò Antiochia concentrando tutta la 

monetazione aure.a deli'Orientea Costantinopoli, salvo 

la picco:a paofte r,imasta .a Tessallonica. Ciò dovette costi­

tuire una deHe cause delia rivolta degli. Antiochen.i nel­

l'anno 387. 
Proseguendo, J.a Cesano dice : 

« Una perentor:a ragione polinica e religiosa insieme 

dovette giustificare questa straordinar,ia emiss·ione costa n­

tinopo!itana che presuppone la presenza dell'imperatore 

Fig. ]1 Fig . 30 

a Costantinopo;i. Tutte le cronologie più o meno pa,rzia:i 

tentate S;!.)1.0 ad oggli non soddisfano affatto e non ap­

pa 'ono certo defin:ti>ve: è necessario invero ,riconoscere 

che le monete ed il medag:ione in misura ancor mag­

giore, allude senza dubbio ad un fatto storico più o meno 

importante, e rinette un.a situazlione politica a,ttuale, c 

che a questo t'ardo periodo postcostanti'niano o meglio 

tcodosiano, a.Jla soluz:one del problema cronologico ri­

su:tano ancora insufficienti gli elementiest.rinseci de;'e 

monete oioè la sua epigrafi.a lo stile, J.a iconografia etc. , 

pClr quanto si voglia sostene.re il contrario: m; è quindi 

solo possibile prospettare una suggestiva ipotesi, che cioè 

il medagl.ione Teodos;ano sia stato coniato a Costanti­

nopol,i per commemorare l'editto del Novembre 392 che 

diede :.J co~po di grazia a; paganesimo)) . 

Invece, contrariamente alla Cesano, mai come in 

questa contingenza appaiono efficienti, aUa cronologia 

numismatica, l'epigrafia, lo stile e l' iconogra,f,ia 13. Con 

dolore devo consta,tareche qui l'autrice sembra dimo­

str.are una SC;lrsa comprens 'one dei metodi e dei fini 

ddb N umismatica Archeologie;l , ident,ici a quelli dei-

i' Archeologia, di cui deve ritenersi una sezione: Il' Archeo­

logia venne infatti definita la scienza che data gL og­

getti di scavo traendo :e deduzioni cronologiche d:1gli 

ogg;:tti medesimi. 

rigg. 33'.14 

Soltanto chi avesse una s:arsa fede nelle fin;llità 

cle;1a n(ls~ra scienza e s! adagiasse in preconcetti ormai 

superati, trascurando diampliarl.a ca!l'osservazione e cO'!­

la mç:ditazlione, potrebbe aderi,rea questo scetticismo, ta'n­

to più depreC:lbile nell,a pubblicazione di un' Istituto che, 

secondo l'intenzione de: fondatori, dovrebbe esprimere 

l'opinione pill autorevole ed ufficiale jn btto di nu­

mismatica. 

In effetto, la grande monetazione teodosian;l deile 

dieci officine di Costantinopo;j comprendente i soldi d'Clr:) 

al tipo caratteristico della personificazione costantinopo­

lit;lna, appunto per gli elementi epigrafici ediconogra­

fci co~tituisce un magnifco ;lppar::to cronologico perfet­

tamente aderente aJ::1 Stori;l e ne: quale si inqu:1dnno, 

colla loro esatta dataz,ione, i medaglioni ;lurei tecdosian.i . 

Gli e:ementi epigrafici che s,i osservano al rovescio dei 

so;·c!.i, consistono neRe indic;lzioni dei vori quinquennali. 

decennal,i, e quindecennali suscepti, per Teodosio ed Ar­

cadio, testimonianti I.a presenza degli imperatori nelb 

capita:e, nonché nelle desinenze delle leggende: auggg 
che significa, in questo tempo, otre augusti ed augggg, 
quattm, :ndicando v0lta per volta il variare di I1Ltmer.J 



degl,i imperatori w!lcghi. Nc;la iconografia abbiamo poi 

un dato cronologico :ons.istente nel.le progressive modifi­

cazicni èd ritratto di Arcadia, prima « augusto m 'no:'e »" 

a sei anni (fig. n. 25), poi augusto vero e proprio 

(fig. n. 29)' Persino, al rovescio il trono di Costantino­

poli, variando la decorazione, indica una data. Tutti 

. questi dati emergono dal prospetto che segue. 

Tipo a) Costantinopoli, turrita, in trono a spalliera. 

A~nno 379: auggg. 

Teodos:o (fig. 19), Graziano, Valentiniano Il. 

Va,riant'e ordi'naria (fig . n. 20). 

Tipo b) COJtantinopoli, galea/a, in trono con teste I(07 .:ne. 

Anni 380-82: auggg. 

Teodosio, Graziano (fig. n . 21). V:llcntiniano Il (IVN) . 

Variante ordina'ria (fig. n. 22). 

Anno 383: Gennaio-Agosto: augggg. 

Teodosio : (fig. n. 23)' 

Variante: vot v mul x (fig. n. 24). 

Graz:ano, Valentiniano Il , Arcadio (f.ig . n. 25). 

Variante ordinaria (fig . n . 26). 

Anno 383: dopo Agosto: auggg. 

Teodosio: 

Variante: vot v mul x. 

Valentiniano Il, Arcadio (fig . n. 27) ' 

Variante ordinaria (f.ig. n .. 28). 

Anni 384-87 : augggg. 

Tcodosio, Valentiniano Il, Arcadio, Mass :mo. 

Variante ordinaria. 

Anno 387: prima di Agosto: augggg. 

Arcadio: (fig. n. 29)' 

Variante: vot v mul x (f;g. n. 30). 

Tipo c) Costantinopoli, galeata, In trono senza teste 

leonine . 

An.no 387: dopo Agosto: auggg. 

Arcadio: 

Var;.an,te: vot v mul x. 

Anno 388: auggg. 

Teodosio: (fig. n. 31). 

Variante: vot x mul xv (fig . n. 32). 

Anno 389: auggg. 

Teodosio : 

Variante : vot x l11ul xx (x so!uta). 

Anni 389-92: auggg. 

Teodosio, Va!entiniano Il, Arcadia. 

V;J,riante ordinar·ia. 

Anno 392: prima di Maggio' : auggg . 

Arcadio : 

Var.iante : vOI x mult xv. 

'" '" '" 
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La Cesano, come si è visto, dopo i'esemplare gi:l 

noto '\ conobbe un salo medaglione aureo teodosiano : 

queNo della collezione Mazzini. Al certo se sotto que­

sta qua,lificaintendiamo solamente gii esemplari col ri­

tratto di Teodos.io I il conto è giusto, ma se intend';ll11o 

F igg. 37-38 

Invece queili del suo regno o, meglio, quel.li della sua 

dinastia, il numero aumenta. 

Giova quindi contemplare anche questi esemplari 

che possono chiariTe la pos;z.ione stonica di q ud!o 'Prin­

cipale il quale, isolato, poco o nulla ci riferis:e laddove, 

avvicinato ai coevi di Arcadio, ed inquadrato nd sue­

sposto .apparato cronologico. esso viene a trovare ia sua 

esattaassegnaz,ione storica, d:Herente da quella suppo­

sta dalla Cesano. 

Anno 387, dopo 16 Gennaio : voti quinqueimali 

suscepti di Arcadia. 

L Dj Dl\ARCAIH VSPFAVG. Busto col pa:luda.men.to a d. ; 

testa d:ademata (fig. n. 33)' 
Rj GLORIA ROMANORVM. Ccsta-nti.nopo:!'i gaJ.eata. seduta 

in trono a sin., tenendo lo scettro ed il globo 

niceforo, POS!J :I piede destro sulla prora di nave . 

Nel campo a sin . * aH 'esergo CONOB (figura 

n. 34): gr. 20 circa. Sabatier '5 n . 2; Gnecchi n. l; 

fearce lfi n. 3; Tolstoi Tav. I n . I. 



2. D I Come il prec.; (fig. n . 35). 

RI SECVRITAS REIPVBLICAE. L'imperatore a sin. in abito 

. militare, nimbato e paludato tenendo il labam ed 

il globo nice.foro. Nel campo a sin . * all'es.ergo 

CONOB (fig. n. 36); gr. 20? Vendita Schttlman 

1924 ; Pearce n. 4. 

Anno 388 dopo 16 Gennaio; voti decennali suscepti 

di Teodosio. 

3. D l. DNTEODO SIVSl'FAVG. Busto col paludamento a d . ; 

testa diademata (f.ig. n. 37)' 

RI GLORIA ROMANORVM. Tipo come .al n. I ma di altro 

conio (fig. n . 38) gr. 20 circa . 

Collezione Mazz.ini, Cesano ; Op. Cito 

Tipolngicam~nte e lJletrologicamente i medaglioni 

SI ascrivono ad una serie di mukpli del va,lore di qu.at­

tra solidi e mezzo, IÌl1'iziata dali:a zecca di Antiochi'<l, 

quando era la più importante dell'Oriente, durante la 
co-reggenza di Va;cnti-niano I e di Valente, di cui è 
noto l'esemplar,e di Valentiniano l'ì emesso nel 373 in 

uccasione dei suoi è.ecenn'aEa. 

Dal punto di vista dell 'arte, giova tener conto che, 

contro l'est,rema rozzezza, o megì·io barbarie, imperver­

sante nelUe z.ecche · d'Occidente, Costa-nt:nopDI,i si sforz.a 

di mantenersi ad un livello superio,re; si tratta però di 

un'a,rte pr-iva di espressione che mette tutto il suo im­

pegno neHa meticolosità ·dei pa1rtiw1.ar.i. 

Circa Il'iconogr;Jfia imperiale, il ritratto di Arcaclio, 

in età di dieci .ann,i, corrisponde a que\:lo dei solidi coevi 

con vot v mttl x collooandosj fra qud!o bambinesco del 

383 (6 a,nni) ,e quello da adoles'cente del 392 (15 anni). Il 

suo viso richiama poi i :lineamenti della madre Flacilla, 

iii cui ritratto sulle monete venne .appunto o-ccasionato 

dal!l,a elevazione di A-rcadio ,aJ grado di augusto. E' pCli 

facile la constatazione che il figlio m::nore di Teodosio; 

O nori<J , .assomigli'a .j.nwce al padre; 'entrambi ·cara.tt-eriz­

zati daMa pronunciata brachi'cefalia. 

Sul medaglione ddìa co],Jezione Mazzini, però, i,1 

r,i.tratto di Teodosio, a 42 anni, figura idealizzato, c. 

clll'iosa constatazione, ]!a pettin.atura dei suoi capeni ri­

pete, salvo che su1J.a frontt; , quella, ch~, quattro secoli 

prim.a, a'pparve sui tetradtammi 'latini di .i\ugusto co­

nia,ti ad Antiochia. 

Pt:r La presenza del monogramma cristiano su que­

ste medag!iolle, la Cesano ne suppose una contingenz.a 

religiosa, cioè ;a commemorazoione dell 'edOtto de\l' 8 no­

vembre 392, registrato nel: codice di Teodosio II e Va­

lentiniano III 18, che diede i,1 coipo di grazia al paga­

nesimo; ma è facile constatare che, da Costa.ntino in po:, 

questo monogramma s,i ripete facilmente, specie in 0(­

~asione dci voti pubblici, come si.mbO!lo del I 'eternità a I 

po-sto dC'~I'asltro so!are. e senza che la Storia ricordi degli 

eventi religiosi di particolare ritlievo. 

Invece" le d.ate da me ind.icate per i medaglioni 

aurei di Arcadia ~ d: Teodosio, coincidenti coi voti su­

scapti qu.inquennati del primo e decennali del secondo, 

trovano perfetta ccrrisponJcnza nei Fasti di Idazio, e 

ndla Cronaca di Marcell.ino che c·i j'nfOtrmano come Teo­

dos·o. a Costantinopoli, abbia celebr.ato con granc:!.::: so­

l,ennità, nel Genna;o 387, -l'inizio de'i quinto anno di Ar-

Figg . 39'40 

l'adio, anticipando le fcst,:: per ii propr,io decennio. La 

celebrazione di questo ebbe poi inizio nel Genn.aio 388, 
ma venne: interrotta dal' a guerra contro Massimo. Teo­

dosio arrivatr) a Milano vi proseguì I,a ce\.ebraZlione co­

n·iando in questa zecca "I e nel11a finitima di Aquileia, dei 

solidi che '-ipetcnoa puntino que\t!.i già acennabi di Co 

stantil1<JpO'!i, cd allusiv:, oltre che ai voti proprii e di 

Arcadia, anche ~l qud,i di Valentintiano II. 

~, * * 

AJla dinastia Tcodosian3, dopo la morte di Tco­

dusio I appartengono i s.eguenti medaglioni; 

I. DI [);,\I-IONORI VSI'FAVG. Busto pa;uda.to a des., colla 

des. in atto di pac·ficazio.ne e tenendo colla sin. 

il globoniceforo; testa diademata (fig. n. 39). Co­

nio di ottima fattura.. 



Rj GLORIARO MANORVM. L'Imperatore in sestiga trion­

fale di fronte, paludato, a test.a diademata e nim­

bata, nel gesto di pa,cificaz:one, tenendo coIla sin. 

i,] globo; ne; campo a sin. »(, all'esergo foglie di 

ulivo, corone e modio fra CO e OB (fig. n. 40). 

Banduri 20 ripetuto da Gnecchi cita questo meda­

gl.ione in oro: Gnecchi poi tra i medagl"ol1i d.'~lr­

gento a Tav. 36 n. 15 riproduce l'esempl.a.re sud­

descritto come esistente al Gabinetto di Vienna 

e pesante gr. 22,';00. Questo es,emplare doveva 

es~ere, in origine, dcrato: al! Rj parte della leg­

genda è ritoccata, come 'anche par,te della figura. 

2. Dj DNARCADI "Sl'FAve. Busto come al n. I. 

39 

Rj Identico al precdente Banduri 21 medaglione d.'oro. 

Sabatier n. l ; Pearce n. 2. 

Il tipo di rovescio dei due medaglioni, ed anche l'at­

teggiamento dei ,pitr,attiall dir.itto, ripete qudlo ::he si 

osserva SUI medaglioni aurei di Costanzo II (Gnecchi 

Tav. IO n. 8 e T.av. II n. I) e di Va,lente (G necch i 

Tav. 15 n. I). Gli oggetti che si osservano aM'esergo: 

foglia d'ulivo, mO'dio e corone allludono alle distribu­

zioni di o;io e di grano, nonché ai circensi, il che lascia 

suppor,re che ,i due medaglioni si datino dal 4°2: l'anno 

dei vicennalia di Arcaelio e elei elecennalia eli Onorio 22. 

LODOVICO L.UFRANCHI 

NOTE 

I Un IIU01'O medaglione aun'o di TeodoJio I e la figurrf 

di Co."(cl11tillopolis ,in « Studi di Numismatica n pubblica,ti dal 

Regio Istituto Imlùl110 di Numis11latica, Roma, Libreria dello 

Stato: VoI. I, Fasc. I, 1940, p. °9-82. 

2 A torto però il Maurice: N umis111atique Costa11tiniel11lc 

VoI. II, n. 521, vide Costan.tinopoli turr~ta rialzata dall' Impe­

ratore nel medaglion.e coUa leggenda ReJtitutor Rei(publicae) l,n 

Gliel'Chi, I Medagiioni Romani: Mi.lano 1912. Tav. 131 n. 7, 

che rappresenta la reipubblicu turri.ta liber.atta dai barbari, come 

nel bronzi da Graziano a Ma~:simo con Reparatio R('ipub. 

3 Gnecchi: I. Op. Cit.: Tav. 14 n. 9. 

~ Gnecchi: Op. Cit. Tav. 128 n. 9. 

'; Id. Tal'. 14 n. IO e 19 n. 4,5. 
(, MédailleJ Imperiales I Ed. T. VI. lulius Nepo..-. 

HO/1l1a;e.< B.l'zanti11es VoI. I, Zeno, Basilisco. 

x Fabretti, Rossi e Lanzone: Regio Musco di Torino: Mo­

liete cO/1.<olari ed Impcriali: Toòno 1881, pago 812, lulius Nepos. 

'l Repertorio Generale delle monete cOlliate i1l Italia, etc. 

Parigi 1912, parte I. 

J() l'vlonnaies B)'zamines, Pi.etroburgo 1912. 

Il Sono grato ad Oscar Ulrich-Bansa che mi ha indicate 

l]Ueste falsificazioni. 

12 Il Sambon venne !:eguito dal C. N. I. (VoI. x Ravenna) 

e da quakhe autore, come Furio Lenzi: Della Numismatica di 

Odoacre: in «Rassegna Numasmatica n 1913 fasc. III, ed F.F. 

Kraus: Die MiillZCll Odova~ar>' I/lId del' Ostgotel1 in Italien. 

I-bile 1929 p. 55. 

13 Per la l1lonetazione fra Valenoi,n,iano I e Teodosio II vc­

das.i: Pearce: Roman Coinage 364-423 in « Nmnisl1latic CircH­

lar n 1931-33; The Vota-lege/1dJ 0/1 ~he Romall coinage in « NlI­

misl1latic Cronialie n 1937 p. II2-123, Gold Coinage Ti'oc/osill"- I 

,,;-..JUI1l. Crono n 1~J38, p. 205-246. 

,~ Gnecchi: Medaglioni Tav. 19 n. 12: Ulrich Bansa: Note 

J//lb zecca di Aquileia Romana: I multipli d'oro. Udine HJ3(). 

La Cesano mctte i'n dubbio la data indicata dall'Ulrich, che i: 

Invece pacifica. 

''; Op. Cito Arcadio. 

,(, Pearce: Rom. Coin. 364-42 3 p. (14. 

17 (~nccch.i: lvledaglioni, Tav. 14 n. 9. 

'x Libro XV!, IO, 12. 

"l Cfr. i.I mio lm'oro: Le monete milaneSI dei tempo 51111-

tt/mbrosù/Ilo. In « Milano n. Rivista del Comune. Agosto .1933. 

'o NlI111isl17t/ta Imperatorum Romal10/'U1Il pago 540. 

21 Idem pago 528. 

" E. Weigand in Byzal1tillische Zeitscl'ift (1940 p. 555) cita 

un a.rtiaolo di Th. Gerassimov nel quale è descritto un meda .. 

glione d'oro di Teodosio II di tipo identico a quello suddescri,tto 

per Teodosio I recante nel campo del R / oltre al crismoll, 

anche l'astro caratteristico delle monete di Teodosio II. Secondo 

Gerassilnov il ri~ratto imperiale corr,isponderebbe ,a quello che 

si vede sui solidi di Teodosio II con.iati nel 430 per commemo­

rare i suoi Tricennalia. L'esemplare, ri,nvellmto in Bulgaria, si 

trova prcsso un privato di Sofia. 



QUALE FU LA CAPITALE DELLA FRENTANIA 

IL RIESAME DELLA QUESTIONE E IL SUSSIDIO NUMISMATICO 

Tutta la Frentania era, a somigl"anza delI'Etruria, 

divisa in picwle repubbiichette ind'tpe-ndenti ;e une daUe 

altre, e ognuna con capitale, leggi e magistrati proprii. 

Esse erano t'ra :01'0 confederate, e la confederazione ave­

va anche una capita.le, la guale però doveva intender~i 

ta!e solo 111 senso spiritua:e, giac:hé ogni repuhb:ichetta, 

come si è detto, aveva ,le sue leggi e i'; suo governo. 

Essa quindi non era altro se non Ila città più impor­

tante e rappresentativa per potenza, bellezza e numero 

di abitanti; ivi di rego;a usavano riuni·rs,i i confederati 

per è.:scutere le questioni di comune interesse, come le 

dichiarazioni di guerra, i trattati di pace o di alleanz.a, 

e così via. 

Ma quando Roma divenne padrona incontrastata 

della Frentania, questa segu',tò ad avere solo in appa­

renza sue :,eggi e propri magistrati, perché in realtà era­

no ora i Rom:1l1i a regalar tutto. La Frentania vide fi­

nire così ogni autorità effettiva pr,ima goduta, eserci­

tata dalla sua capit~ù princ'palee da':'le capitali delle 

singok: repubh:-ichette. 

Vari stori:i si servono d.i una frase di Livio per so­

stenere che la capitale fosse Ferenta. Livio ci fa sapere 

che nel 319 a. C. il c-onsol,e AuFo (Cerretano), comba,t­

tendo contro i Frentan', li sconfisse in una so';a batta­

g;ia e- imposti glli ostaggi - ricevette la resa deJ.la città 

stessa dove s'era ri.fugiato ,;'esercito sconfino. Lo sto­

rico latino d;ce infatti: « Al\i~il1s cum Frentanis uno se­

cundo prod'o d~bd:avit, urbemque ipsam, quo se fusa 

contulerat a:ies, obsidibus imperatis, in deditionem ac­

cepit)) (L. IX. 16). 

A nostro modo di vedere, la città indicata da Liv';o 

colla frase « urbem ipsam)l fu quel~'a - non altrimenti 

nominata - in cui i Frentani sconfitti da Aulio CeJ1retano 

si 'rifugiarono, e non crediamo si debbano dare altre 

interpretazioni al passo suddetto. Ma l'espressione «ur­

bem ipsam)l alcuni la traducono: « La città avente iiI 

nome medesimo de:" a Freritania )l e dicono che tale òttà, 

che si sarebbe ch·.amata Frentrum o Ferenta, era que:1a 

che aveva d~lto, per la sua maggiore impOl tanza, i,1 nome 

a wtta la regione e agli ahitanti: Frentania e Frentani. 

Se:ondo Flavio Biondo, BerJi.ngieri e Razzano, essa S.;I­

rebbe stata l'attuale Fr.ancavi;la a Mare; secondo Mon­

signor Tri'a e iI Magliano, Larino, che si sarebbe eh 'a­

mata in antico Frentrer ; secondo il Bocache e altri, Lan­

oiano ovvero Cluvia, che essi riten.gono fos·!)e stata limi­

trofa a,l territorio ·:.ancianesc. Oìtr.e a queste, si fanno 

a,:tre ipotesi su\.le quaL non ci soffermiamo per brevità. 

Vogliamo solo ricord.are che l'Enciclopedia Tre;,:­

:ani, sotto ;a voce Frentani, afferma che «dopo Caudio 

i Frentani s,; staccarono da Roma, m.a tosto, nel 319, con­

s~gnarono la ìoro metropoli Anxanum ai Romani )l. Ma 

io mi permetto di oss·ervare che la storia d;, Tito Livio -

che è ,ì 'unica fonte autorevo<le ~n proposito - proprio 

nel libro IX, cap. 16, citato pure daU'Enciclopedia sud­

d~ttJ, riporta le parol,e già innanzi trascritte e non no­

mina Lan:.:ia·no né ':as,c',a sottintendere che essa potesse es­

ser'e la città indicata con;'espressinne « urbem ipsam)l. 

La metropoli di tutti li popoli Frentani sarebbe stata 

dunque Ferenta o Frentrum. II Tria e specialmente il 

Magliano affermarono che Fefienta fu Larino, :,1 cui .an­

tico nome etrusw fu Frentrer, ·e poi. in !;!tino, Frentrum, 

indicato da,I Ilocativo Frentrei di una moneta di bmnzo, 

attribuita dal Mag'iano a':1a zecca d'i Larino, moneta che 

porta nd recto la test;! ·di M.ercurio con la pa'rola Fren­

trei in lettere osche, e ne.! verso un cavaEa ,alato (Pegaso), 

un tripode e la stess.a epigrafe del dr:uo, ma scritta da 

destra a slinistra s'econdo l'ùso più arcai~o:· lertnerf. 

(Fig. I). 



Alcuni scritto:ri sostennero che Larino fosse la ca­

pitale, .:l'nche perché la radice del nome è de!.la parola 

etrusca Lar che significa: « prin:ipa!:,e l). Tale opinlCne 

fll combattuta dal Raimondi. 

Il Raimondi (I Frentan,i, pago 42) opina che la me­

tropoli frentana sia stat,a Buca, ment're il Bocache e altri 

pensano s'ia stata Lanci.an'O, di cui si ricorda non solo 

;a grande importanza flJCl passato, ma anche una lapide 

di marmo trovata a La.nciano, nell'ottobre 1805, mentre 

si scavava il terreno per gettare ':e fondam·enta di un 

edificio. La :apide fu osservata ,e studiata da mol,ti per 

Fig. I 

accertare quali fossero i confini e i p:lpolF. deJ.la reglOne 

frentana. Noi ce ne occuperemo per I.a questione della 

capitale. 

La lapide riporta una ls~nZl0ne gr:eca, in dialetto 

dorico, e accenna a un'adunanza che sarebbe .avvenuta 

in Lanciano col concorso de', 'PO'po:li del';a federazione 

frentana. Essa dice: « Coli sacro rito dovuto a Giove 

Eleuterio, si èce:ebrata la confederazione militare dei 

Frentani )l. Poi si pada dei paesi rappH!sentati, che furono 

i seguenti: Anxano, Pa:l'lano, Bu:::a, RcmUllea, A,nanto, 

Ortona, Istonio, Aterno, Ferento, Ezio, Cluvià, Saranto, 

Fe;tro" Audo, G:'rulo, F'l'isio, Ruta, TuteiHio e Senalo. 

Si conclude che tutti i 'rappresentanti di questi paesi 

giurarono inn:1l1zi .a).]'a.Itare di Giove, protettore dell:! li­

bertà )). 

Quindi, po',ché i popo·:i deKa wnfe·derazione fren­

tana erano cnnvenuti in Lanciano, s·e ne dovrehbe de­

dur.re che quella città fosse ;la capita,le della Frent:l'I1ia e 

che Larino, non nominata, non ne facesse parte. Anche 

ammettendo che ];a bpide fosse autentica, non potremmo 

trarne l:! deduzione suddetta, perché ;,e assemblee si con­

vocavano di regola neJ.la capita!e, ma potevano an:::he 

aver luogo e ripetersi in p',ù luoghi. Difatti a Buca ven­

ne trOV:lt:1 lIna !:1pide, che pare ricordi la riunione co:à 

avvenuta dei rappresentanti della federazione, e non per 

quest'O possiamo ritenere capitate Buca, che sorse, è vero, 

,in un punto centra:,e, senza per,altro aver,e la grandezza, 

la potenza e leaìtre caratteristiche di una capita';e. Pare 

po:. certo che la lapide di Lanciano sia apocrifa. Tak la 

ritennero non so!o il Mommsen, ma an:::he il Kaibel, eù 

ambedue manifestarono il SOspe.bto che s.j trattasse d.i un 

abuso, di un trucco de:l'O stonico lancianese, il quale 

avrebbe fatta incidere la Japide per onorare iì luogo na­

tio. Il Mommsen affermò senz':a.\tro la fals,ità della lapide 

:n paro!a " perché « non sca!pro incisam, sed stilo leviter 

Fig. 2 

exaratam ln marmore vers.jcOllore)), per quanto potr,ebbe 

os.servarsi che non s.arebbe questo il primo caso di iscri­

zion,i greche graffite. Ritengono pure apocrifa la lap:èe 

il Corcia e i,l Raimo'lldi che ril'eva fra l'altro J.e « mohe·· 

pl'ici incompat:bi1lità di ordine storico e topografico l). 

Solo il Guarini sostenne l'aut,entic:,tà della lapic'.e 

e ritenne in un primO' momento che l'adun.anza si r,iL· 

risse aLa Guerra Socia,le e po.i ad un'epoca molto pitl 

antica. 

Ma senza indugiarmi i'n ta'i ques(.om, lO fa oss,e:'­

vare che il fatto sùesso che l.a;.apide conteneva i nomi di 

Lanciano e di Ferenta contrasta aEa supposizione de! 

Bo ~ache e di a!tri s,tonici che ,cioè, Ferenta dehba 'denti­

fi.carsi con Lanciano. 

Altri scrittori r,itennero Lmciano metropoli frenta­

na, ma s,enza addurre alcuna prova a sostegno della lOTO 

opinione. Il Fdla la ritenne metropoli non soOlo per la 

sua importanza e cen.tra';:,tà e perché sede del governo, 

ma .anche perché i suni abitanti furO'no chiamati Fren­

tani da' Plinio (Intus Anxani, cognomine Frentanz). Ma 

questo argomento, già di per sé debolle, viene .a cadere di 

fronte a:la considerazione che an::he i Larinati fumno 

chiamati « Frentani» (Larinates cognomine Frentani). 

Circa pO'i la sede dcì governo, occorre ricordare che Lan-
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CIano ebbe il governatore mi·litare e civiJ.e solo dopo la 

divis 'IOne fatta da Augusto. 

Lo storico !ancianese Uomobono Bo::ache presenta 

nei suoi m.anoscri.tbi (secondo volume pagi,ne 8 e 9) le fi­

gure di due monete di fnrma quas.i uguale, ch'egli dice 

'rinvenute nel mese di febbraio dell'anno 1798 nel predio 

del monastero di Santa Chiara, in contrada Sant'An­

drea, mentre si s:::avava la fondaz.ione per 'Una casa colo­

n:ca. li Bocache di·chiara che le monete sono fus~ e a 

forma un po' globulare come le monete di pill antica 

data. Secondo lo stesso scrittore l.a moneta p:ù gmnde 

portava nel d,ritto la testa di Giove Ammone (che in­

vece a noi sembra quella di Dioniso) e quindi se ci fu 

una falsitiicazione non si s·eppe scegliere neppure i'ì tipo 

che meglio convenisse alla leggenda greca AN:=:ANnN, 

t' cO'I segno I d01l'ass,e !ihm!e; e nel rovescio la conchi-

Fig. 3 

gl"a (ch'egli chiama chiocciola, ma che è un pettine, 

simbolo marino). H s·egno del va.Jore e I<e lettere <Il e p, 

corr,ispondenti alle J.ettere:atine F R, starebbero a indi­

care la regione h;entana. 

L'ahra moneta portava la stessa f:gura nel dritto, 

e nel verso un torchio, indizio èei famosi abbondanti vini 

dd territorio, e la ·!eggenda greca Anxan. 

Ma l,e sudd~tte monete non sono esistite se nO'n 

nella fantasia del';o stori:o bnc.ianese, o furono fabbri­

cate a'llo swpo di .aggiungere impo'rtanza al nome di 

Lanciano e far credere questa città c.apita;e d.ei Frentani. 

Noi riteniamo che Lanciano sia stata una delle 

città più .cospicue, capitale di una ddle repubblichette 

frentane, non la capitale di tutta la Frentania: funzione 

questa che quasi certamente spettò .a Larino. 

In appresso - quando Larino rimase con altri paesi 

staccata dal ·resto dd';a Fnentania, in seguito alla di'Vi­

sione .in r,egioni fatta da Augusto - Lanciano poté essere 

considerata il GtpohlOgo deilia Frentania, che però non 

a veva p ',ù la sua indipendenza; e tale considerazione 

acquistò .maggior va.lore nel medioevo 'lI1 cui Larino de­

cadè·e setto il peso di ma:te sv·enture mentre Lanciano 

div·~niva sempre plLl grande e i!iustre per i'operosirà in·-

Ic:'ligentc dci suoi figI'.. 

Fig, 4 

Il Ba;,zoaIw, iii Ra'imondi, il Ricci c a!ltri, appoggian­

dosi :11 noti pass'i di Pol.ibi.o, Cesare e L'vio, credono di 

poter distinguere ,l'agro brinate dal resto della Frentania. 

Speà.l,lmente i·1 Raimondi neEa sua pregevole opera su 

cc I Fren.tani», trat~a lungamente della questione con 

sottile e dotto ragionamento che però non r:,es.:ea con· 

vnncere, 

E' vero che i Larinati appartcnnero un .tempo alb 

Daunia e che, come abbi'amo detto, furono a questa as­

segnati dal';a r;partizione fatta da Augusto, e si può an­

che ammettere che furono, ·in un tempo non ben preci­

sato, un popolo a sé nell'agro ;arinatc, il quale avrebbe 

formato ·una regione separata ins'·eme a Gerione, Cl.i­

ternia e Rocca Calena; ma pensi.amo che questo forse 

poté avvenire i~ un ',epoca non mo·:to imp:}rtante, in 

quante nel periodo in cui maturarono eventi decisiv'i per 

l'avvenire di queste ·nohi.li e sfortunate contrade, i Lari-

Fig, 5 

nati fecero parte deHa Frentani'a non so!o emicamente 

ma an:he PQliticamente, 

Nessuno ha potuto affermare con certezza se ·e per 

quanto 'tempo Larino sia stata distinta dal1a Frentania, 

facendo part,e so;o ddl'agro larinate. Tal.e agro poté for­

mare una repubblichetta a parte, come anche nel resto 

delb Frentania c'erano varie repubblichette con governo 



propno; e pottft:bbe darsi che quelk! larinate, anche 

quando era unita aUe a;ltre. avesse una fisanomia propria 

e ben distinta ndle descr.izioni degli storici perché di 

f.ormazione p'ù an.tica e di maggiore impor~anza. Così 

Cesare. nominando s,eparatamente i Larinaùi dai Fren­

tan.i" avrà voluto, 'Per la ragione suesposta, ricordare a 

pane l'U'ltimo lungo tratto de'; territorio frentano da lui 

percorso, Altri stori:i spesso padano di agro brinate, e 

scondo me non per dist"nguerlo pohticament-::: dal resto 

de'la Fr,e'lltania. ma per individuare con più precisior.c il 

:uogo ave avvennero i fatti da essi riferiti. 

E l'essere stati dopo la Guerra SociJlle i Larinati 

~ls'~ritti aH:! tribù Crustumina, e gli a;tri popoli fren!ani 

alla Arniensù, non mi p:ue che pO'ssa provare che que' 

g:i e questi formass,:::ro due s,tati dist',nti, come invece 

afferma :il Raimondi (pag. 40 opera citata), I Romani 

vincitori fecero quello che vollero ,e s,i !::Isciarcno guidare 

da rag.ioni di convenienz.a ; e d:,fatti, in un prime tempo. 

n:JI1 in due ma in d·iverse tribù divisero le ::;ittà fren·tane. 

Sarebbe strana questa separazione da'::a Frellt~ln;'a 

di un.a città che ad essa fu sempre unita nelle al,leanze 

coi Sanniti e co:, Romani. ne'~Ia buona e neU'avversa 

fortuna; che ad essa era legata da comunanza di tra­

dizioni, da uniformità di linguaggio e somiglianza di 

costumi. E ci s·embra anche as,surdo concepi.re un 111.i­

il'usca!o staterello, qua.le l'agro brinate, che non fosse 

un'to ai popoli frate:"i nelile burrascose condiz;o~1i in cui 

esso V'lVeva. 

Riteniamo :he l'agro larinate tacesse parte dcEa 

fec1,eraz,icne frentana, di cui quasi certamente'. Larino 

cbbe la direzione po;itica oltre che morale, p~rché era 

più ch:: naturale che le n:>bili popolazioni frentane aves­

sero a loro oapitaJ.e quel;a città non solo ricca c po­

tente. ma sore':a per comuna.nz·a di lingua. di sangue 

e cli altare, 

Ora Lll'il1o è ben 'Povera cosa, " SI trova an,:hc 

111 luogo diverso da dove sorgeva prima. nell'ep:'GI clcll:t 

grandc'~za, a :ui accenna Cicerone ne;)a magnifica ora­

zione fatta in diks,a del larinate Au'o Clucnzio ; ma ilei 

pass.ato ebbe un'importanza di gran lunga supenore a:1e 

altre città frentane. 

L'antica Larino, fondata quattro o cinque secoli 

prima di Roma, aveva mo:.re miglia';a di abitanti; era 

cinta di mura a),re 12 metri. con numerose torri; aveva 

una zecca importa,n.te; un anfiteatro dO, data più antica 

del Circo Massimo di Roma. e che poteva contenere d~ 

guattordicimi':a a ventitremila persone, secondo ,iiI va­

rio parere degli storiografi ; diverse terme; molt,e fonta­

ne ; un magnifico pretorio o palazzo del governo; una 

bas',li::a nell.a gua,le si amministrava!'a giusllizia e gii 

avvocati e i tribuni davano pareri; iiI foro con la colonna 

Moenia. Non a turto quindi l'Anonimo di Mj':a'no chi:l­

mò Lar,ino: « Urbs p:".imaria frentanorum ll, 

Ma un'al!tra 'Prova che La,r,;no aveva la rappres,::n­

tanza di tutta ila regione la trov·.amo n-~;Ia zecca suae­

cennata che coniò monete diverse 3 - di cui una wn leg­

genda osca - comprovanti I ';lllti:hità e j'; primato cii 

Fig. 6 

Lar,ino, la gua! Cl'~.a è conf.ermata cla a.lcuni simlvJ!i 

che su esse ricorrono e che si r:feriscono sicuramente a 

tutta la regione fnmtana. 

Se, come pare. la moneta col loeativo FRENTREI 

tu con.iata a Larino. questo probahillmente si riferisce a 

tutta :a region.e, stretta in .:onf.ederazionc 4, ,e .il Pegaso, 

che si -riswntra spesso in monete di region: manH:lme, 

PU(l ri·f,erirsi a tut'ta la F.rentania l,a quale si estendeva 

per 106 chi;ometri Ilungo il mare. 

Due monete \.arinati (qui'n.cunci), di cui una ha nel 

clr:tto la testa di Marte e una queHa ,di Min:er'Va, mo­

str.ano nel verso un cavaliere che può essere « un sim­

bolo è.ella efficienza e dd va'cre della cava.J.\e\"ia (,1'::: n­

rana » '. e può. anche raffigurare Opl.aco, eroe frentano 

onorato in tutta la Frentania r.. La ,testa di Minerva è ri­

prodotta i,n queste e in ~ùre monet·e ,lari.nati forse per i 

mo:ti u!ivet' che anche il1 antico prosperavano noi clol':e 

clima Frentano. (Fig. 2-3). 
U n quadrante mostra I~d verso un Centauro e, p:,i­

ché i Centauri, secondo l:t leggenda. der,iverebh:::ro dana 

Tessag:,ia, poté esso essere effigiato 111 questa moneta 

;arinate pe'r ricorda're gl' IHirici fondatori di varie città 

fn:ntane. (F.ig. 4). 
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U n sestante, che ha nel driuo la testa di Teti, dea 

l!d mare, e nd rovescio un delfino, s.Ìmbolo dci mare 

n'\Vigabi~c, più che a Larino, c'uà mediterranea, si rif.:::­

r.isce 'a tuHa l.a Frentani.a, che si estendeva lungo l'Adria­

tico dalle foci dei fiumi Foro ed Aridli a quella del 

Fortore. (Fig. 5). 

L'oncia d.i Larino ha nel dritto la testa di un g:o­

vane" che può essere Apollo 7, ma anche un.a divi­

nità f.luvia.\e, il Fortore, ch~ era fonte di commercio e 

J·i ricchezza non solo a Larino ma .a tutta h regione 

frentall'a ; e la co.rnucepia che compare nel verso VleE·e a 

corrobora.re la nos·tra opinione. (Fig. 6). 

A r.enè.ere più potente e rispettata Lari·no doveHe 

cOllt·ribuire molto ;a famig;.ia Cluenzi<l, a cui appartenne 

quel Lucio Cluenzio, che comandò un 'es.er.;:-ito dura n·'e 

b Guerra Sc::i;11e e che ercicam~n:te cadde sotto !e mura 

di Nnla nell'89 avo C., combatte'Ilda contro S.illa. 

Quindi è che Lar',no deve considerarsi l'<l11tica ca-

pitalc ~pirilua!;: del~a Frcntalli~l, per la sua impo, t<lHZa 

pe/itica e d.emografica incomparabilmente magg'ore del;.c 

altre citt:t. Ma può dars.i benissimo che .non sempre 

essa fosse a cent'fO dov,e convenivano i. pepo:i confede­

rati, che poterono riun:Ìrsi qualche volta in Lanciano -

la tlua:c pure fu celebre neWantichità, comc grandc em­

porio di commerc:o - o in altri luoghi, a seconda che l'up­

portun.itJ () le circostanze consigFavano .. Come pure puèJ 

darsi che in qu,ijl:he circostanz.a i confederati stess.i si 

siano -riuniti in ';uoghi diversi: Larino, Lanc 'la no, Ort.o­

na. Buca, ecc. per evitare spes'a e soverchio dis:lgio, sp~­

de in quei tempi in cui; mezz.i di trasporto non era,I~O 

progredjti come quelli di oggi. Pe'rò in quesIto caso le 

decisioni, i deside-r~ espress: in questi luoghi diversi, do­

vevano pUIi" sempre essere comunicati da delegati alh 

metropoli perché ivi s.i pOLEssero prende·re le decis:oni 

definitive. 

DOME!\ wo PRIORI 

NOTE 

, Secomlo il MOl11l11sen - seguito dal Kaibel - la lapide sa­

rebbe uscita « ex officina. falsoru111 titulorul11 di U0111obono Bl)· 

cache H. 

2 « .... per fines Marrucinoru111, F'rentanor1l111, Larinati1l111 

111 Apulial11 pervenit». (B. C. I, 23). 

3 R. PRIORI, « Appun.ti sulla zecca larinate». N umismati:" 

(' Scienu Affini, lY3\h n. ~ .. 

~ D. PRIORI, CI La moneta a leggenda osca Pl~ENTREI ... 

Bo/iettil/o del Cil'l'o!u Numis111afico Napoletano, 1938, ,n. 1-2. 

, N. BORRELLI, CI Il C'LvaliEro di Larinum ». RllJsegna Nllmi­

.i111aticlI, 193J, Il. 12. 

(, D. PRIORI, « Appunti sulla Zecca Larinate». Bollettino dci 

Circo!o Numismatico Napoletano, 1939, 'fi. 2. 

7 Magliano, Larino, pago 121. 



IL MEZZO FOLLARO BATTUTO PER NAPOLI 

DA PANDOLFO IV PRINCIPE DI CAPUA 
NEL 1027 

Nel RcpcrtU'r,iu d,i GiuLio Sambon a pago 78, 11. 487, 

è riporta,t,a e dcs:rj,~ta lIl~'a moneta d,i rame del va:cre di 

mezza fohlro. che nel dritto presenta :a figura di un 

principe in pi'edi che nera mano destra porta una cm~-c­

e 'nella sinistra un g':obo, wrmontato dalla lettera P (re­

trograda) cd ai lati delb figura l,e lettere PC, anche 

retrograde. 

Nel rovescio un toro a testa umana .incoronato dalla 

vittoria e, sopra, la lettera P '. 

I: Sambon attr,ibuÌ questo meZZa fai 'aro a Pan­

ùoifo IV Princ:pe di C:pUél, quando nd 1027 s'impos-­

scssò è,ella Città di N;Jpo:i; ma pur possedendo un'esem­

p:ar~ di ql\'~sta rara moneta, di bucna con~ervazjnne, 

ne1.la sua ricca e pregiata raccolt.a di monete dell' Italia 

Mer'die;'nale" non credeèt'e, ::,hi sà per quali ragion.i, il­

Im,trarla, neppure' con un semp·.i::e d:segno, per farla 

nota, nei suoi particolari iwnogr.af.ici, ag;i studiosi di 

numismatic.a e speci~ a qud:i ,che s'interessano della sto­

ria c delle monete ccn'ate ne,i vari Principati e Du::ati 

ddl'alto e basso medioevo, i quali tanta parte ed impor­

tanza ebbero nella vita pol'itica 'e mi'litare dell' Italia me­

ridiona!e. 

Nel r897 vendu.~a ali;'asta la Cot:ezione Sambon, 

questo raro mezzo fol/aro venne acquistato da.lIa Dire­

zione del Museo di Napoli, ed attua,'mente giace a far 

parte de,i tant: (( ignorati tesori numismatici».l esistenti 

nei medagEeri d.i detto Museo 4. 

Il XVIII Val. suHoe Ze::ehe Minori dell' Ita,:ia Me­

ridionale del C~:Jnpus Num. Ital;icorum, tes:è pubblicato, 

riporta anch 'esso, data la rarità di ques1ta moneta, la 5em­

pEce descr.izione presa da qudla che ne k:e ~.J Sambon 

nel c't'ato Repertor,:o, senza alcuna i1:ustrazinn·e". 

Ora, avendo io avuto fra ::: mani un 'esempbr:: di 

codesto pregevo;'e nummo, mi piace pO'rtarIo a cono­

scenza con un esatto disegno nella sua vera e reale rap­

presentazione, perché esso è di un rimarchevole inte-

resse" in quanto, u!tre ad avere impresso nel rovesc.lo 

i,' simbO':o dell'antica moneta di Napol,i, quando questa 

era r,icca e potente metropoL' greca, ci r,icorda uno degli 

episodi sfortunati ddla gloriosa e travag:iata storia del 

Du::ato n.apo;etann. 

1\4ezzo Follaro - Dj Figura dd Pr,incipe in piedi con 

una croce ne\a mano destra e nePa s,:nistra un 

globo sormcntato dalla l'ettera retrograda P (Prin­

ce'ps). Ai lati ddla figura le lettere r,etrograde PC 

(Capuae). Tutto, in giro di perline (,. 

Rj Toro a testa umana vers,o sinistra, in:oronato e gui­

dato da,Ha Vittoria, che pure incede verso s:nistra. 

Sopra, la lettera P. (P a'l1dolfus). II tutto, in giro di 

perline. 

R. D. 20 m ; p. gr. 2,'50' 

il Sambol1, nell'assegnare questa moneta a Pan­

dolfo IV Principe di Capua che nel 1027 assoggettò per 

~a prima volta la città di Napoli a.ll:a dipendenza di un 

principe bngobardo, mostra un.a ingiustificata titubanza, 

mentre in favore del,~:.l sua esatta interpretazione con­

corrono, non sclo glli 'e:ement: e ,i caratteri stilistici e la 

chiara e significativa rapp;-'es:,:ntazione de' rov::f.òo, ma 

an:ora un.:> dei più llotevo:i fatti storici (',d'agitata vild 

politica e militare di Pando;fo IV. Fatti ed ev,enti storici 

della vita d: questo principe capuano, che vanno breve­

mente riassunti a dimostrazione dell' importanza scienti­

fica e numismatica di questa mO'neta, che sombrerebbe 



emessa più a fine commemorativo che n011 a scopo di 

n umerario. 

PandoI.fo IV, che appa!itenne aUa discendenza del 

potente principe capuano Pa·ndolfo Capodioferro, e che i 

cronisti de! tempo7 ci hanno tramandato, per iiI suo modo 

di agire poco leaie e cavalleresco con il soprannome 

eli m alo . fu sempre .in lotta con i principi e duchi dd,la 

Campania, i qua,],i dopo la morte del Capodiferro .avevano 

perduto qua!;'5lias~ f.reno ed .equilibrio so::iale e pOI!it:co. 

Egl:i si rese ostileaV·a causa deglii .imperatori tedeschi 

che guerreggiavano i bizantini nell' Itara Meridionale. 

Per cui ne:! I022, quando l'imperatore alemanno Enri­

co II scese con sess.antamiia uomini, fra cui ventimila 

capitanati da,j.]'Arcives.covo di Colonia P.ilgrirn, pelr an­

dare adass'edia·re Ga città di Troia in possesso dei bizan­

tini" iiI suo primo atto fu quello di punire Pando]'fo IV di 

Capua ed il fratd!o A'renoJfo Abate di Montecass.ino 

per aver parteggiato per i b:~antini 8. 

Assediata e conquistata Capua dalle truppe tedesche, 

Atenolfo di Monteçassino fuggì ad Otranto per recarsi 

a Costantinopoli; ma lungo il viaggio, colpito da tem­

pesta, naufragò con il ricco bottino trafugato e che, 

naturalmente, po-rtava seco 9. Invece Pandolfo IV, non 

avendo ricevuto il promesso aiuto dai Conti dei Marsi 

e da altri, fu fatto prigioniero dall'Arcivescovo Pilgrim, 

portato via e condannato a morte. L' i~peratore tedesco, 

però, per non irritare troppo i longobardi, gli fece sal va 

ia vita mandandolo prigioniero in Germania '0. 

A nuovo Prin::!ipe dri Capua venne nominato Pan­

ùolfo di Teano" il qua!e con il suo modo è,j governare, 

con atti vendicativi verso sudditi e vicini, si rese odioso 

e mal tollerato, fintantoché Gualimario IV Principe di 

Salerno, che per parte dCl:;.a mogl!ie Gaitelgrima era co­

gnato de:lo spodestato Pandolofo IV priigioniero in Ger­

mania, si rivolse a" succeduto :mperatore alemanno Cor­
rac10 II il Salico, con doni e preghiere, impetrando il ri­

torno e la restaurazoione di Pandolfo a Principe di Ca­

pua ". 
Pandolfo IV" ritornato che fù, si 'r.ecò prima a Mon­

tecassino per avere il'appoggio di qudl'Aba·te e le s.im­

patie de! clero e quindi, dopo aver attirato d:dla sua 

parte tutti i nobili con laute promesse, e soprattutto 

essersi assicurato l'appoggio del cognato Guaimario IV, 

dei normanni, e dei Conti dei Marsi, investì la città 

di Capua 12, 

Capua assediata dalle truppe, che da ogni pane 
eransi raccolte alla dipendenza del Principe di Salerno 

e sotto il comando de! nOorman.no Rainulfo Drengot, re­

sistette prima circa un'anno, e poi capito!ò 13. 

11 Principe PandOl:fo di Teano, che vi regnava, 

fuggÌ riparando a Napoli presso il Duca Sergio IV, 

e Pand:O'llfo IV s'insediò di nuovo al governo di Capua 

asso:iandO'si i; Ei'glio .a!nch'esso a nome PandoHo. 

Appena riacqu:stata Capua Pandolfo IV s,i rivoht 

a combattere il Duca di NapoE Sergio IV, perché rim­

pro vera vagli di aver ospitato il fuggiasco Pandclfo di 

Teano. E non ostante che Corrado il Salico gli avesse 

.. impos.to di des,istere da ogni viOl:enza e vendetta, in at­

tesa che egli potesse scendere nel!' Italia Meridionale per 

regolare i vap~ dissidi che sussistevano fra i princip,i della 

Campaniélj, Pandoilfo IV, senza vemn.a gmtitudine verso 

l'Imper:atO're, mutando condotta, gl~ si dichiarò aperto ne· 

mioCO ed associandosi aJ 'Partito bizantJino e con l'aiuto 

di Guaimar:o V, che era succeduto a Guaimario IV 

nel P.rinc:pato di Salerno, con n.umerose truppe norman­
ne assed.iò la città di, N.apoli 14. 

Il Duca di N.apol,i che v!i regn.ava, Sergio IV, dap­

prima res.istette con molto valore, m.a poi per non ar­

rendersi per fame fuggì a Roma unitamente a Pandolfo 

di Teano. 

Pandd;,fo IV, entrato da .trionfatore, s'intitolò Prin­

cipe e Duca di Napol'i., trattandO' la città con orribi],i 

saccheggli e vio'en7..e,angar.iando nobili e plebei 15. In tal 

modo Napoli con il suo :mportante porto cadde, per la 

prima volta, in possesso d.i un Iongoba'l'do, e Capua ac­

gll'istòil predominio del mar Tirreno dopo la Repub­

blica Ama~fitan.a. 

Il dominio del Principe di Capua sul Ducato e la 
oittà d: Napoli durò circa due an~i, fintantoché Pan­

dolfo IV, per ·i,l suo carattere .aggressivo e subdolo, non 
venne in urto con Guaimario V di Salerno e con altri 

pr-incipi, danèo modo cosÌ a!,lo spodestato Duca di Na­

'POlli, Sergio IV, di ritornare ne';']'a Campan~a. Sergio IV 

con l'a:uto dei normanni, con l'intesa dei greoi e con 

il consenso de]!":' Imperatore tedesm, .approntato un forte 

esercito, affrontò Pandolfo IV e le sue truppe ricaccian­

dolo fin dentro la città di Capua e riacquistò, con 

l'aiuto dei medesimi napoletani avversari al partito ca­

puano, la città di Napoli. Ciò avveniva verso la fine del 

I029 e gli albori del I030. 



Que~ito è in breve l'episodio triste e glorioso dd:a 

storia napoletana del 1027 che ci ricorda il descritto 

mezzo follaro, sul qlla~e -il Principe Capuano segnò sem­

p:.icementei: titolo di Pandolfus Pr;'nceps Capuae e nel 

rovescio l'antico emblema napoletano dell'epoca greca. 

I! semplice tito~o di Principe di Capua, us.ato da 

PandO'!,fo IV su questa pregevo:e moneta, senz.a akun 

tite/o aUusivo al poss,::s~:J è,e[ governo napoletano, trova 

riscontro nd fatto che il Pri,nç.~pe Capuano tenne forse 

la città di Napo;i ccme semplice conquista, senza avere 

a!cuna ingerenza j',e:l\1.1ldameJ1lto pol:iùo ed ammini­

strativo de'l governo è,ella Città. Napoli, ed il suo Du­

cato erano stati sempre, infatti, sotto iì formale con­

trollo c vassallagg,io dei dinasti d'Ori.ente, ciò che va 

dedotto anche dai do~umenti e pergamene napoletane del 
tempo 16, che sono datate con gl~ ,anni e le indizion: 

deg',i Imperatori Biza'ntini. Al contrario poi, per van­

tare e tramandare l'avvenuta conquista e il possesso di 

Napo:i, egli nOon trovò modo più adatto e signif.icativo 

che d'imprimere" sul rovesc'o della moneta, ad imperi­

tura aHerma'zione, CcfEgie del toro a testa umana gui-

47 

dato dalla Vittoria. simbolo gbr:oso dell'a n tica città 

partcnopea. M entre po,i neg;i aui pubblici e privati ciel 

governo d: Capua, oltre a segnare il titol,o di Principe 

Capuano, vantò anche quello di Duca di Napol.i 17. 

E' pe,rò da osservare che, in r'guardo aHa tecnica, 

questa importante moneta pr'esenta 1 medesimi caratteri 

iconografici in genere de!l:e mone~:: lupo\.etane emesse 

dai precedenti Duchi, e specialmente di quelle del valore 

di mezzo follaro deI Duca Stefano II, in rapporto al dia­

metro e allo spessore del tondello, nonché al peso e al 

piede monoetale del sistema napoletano: Si nota in essa la 

sola differenza cii uno sde artisti.co più progredito c 

corretto. 

Resta il dubbio se ,avess,e a'vuto semplice corso di 

moneta legale ne; solo Principato di Clpua oppure, con 

un.a cerola probabilità, se essa fosse stata emessa nel Du­

cato Napo~etano come monera commemorativa destinata 

ad attestare l'importante acquisto operato dal Princ;pe 

Capuano 18. 

CARLO PROTA 

NOTE 

I ç;. Sam!lon _ RepC1'torio (;encralc delle monete eon 'al_I' 

111 Italia ccc. Pa,rigi 1912. 

, Catalogo della Coli. Sambon - Monete dell'Italia Meri-

dionale. Milano 1897; pago 22; n. 268. 

.l P. Orsi - Discorso al Senato del Regno 1927. 

4 Museo di Napoli (mcd.) Nuovi acquisti n. 124228. 

) Corpus N. Italicortlm. VoI. XVIII pago 243; n. I. 

(, Questo dritto presenta qualche variante di quello del­

l'esemplare posseduto dal Sambon. 

L. Ostien.~c - Chronicol1 - Annales Cavcnses. 

x M. Sch;pa _ Il Mezzogiorno cl' Italia ccc. Bari 11)23, -

F. Grana'la - Storia Civile della Fedelis.sima Città di Capua. 

Napoli 1752. 

') G. Pochotti'l1o - I Longobardi neJ.l' Italia Meridionaie 

N:Jrpoli. 

lO M. Sehip'.l - op. eil. 

,I C. (;ral1ala - 01" ciI. 

IJ M. Sehipa - op. eil. 

'.l A. Gallo - Aersa N(~rll1anno - Napoli 193H, 

'4 A. Gallo - al'. cito 

I) Anl1lr.J,[es Ca.sinatenses - Chronicon cavense . 

1(' B, Capasso _ Monumento ad Neopoli,tani Dueatus !listo­

riam pcrtinent,ia, Napoli 1881-92, 

li Codice Cassinese - Pergamena del Mon. di S. Vinceni',o 

al Volturno - (( ... XIII anno Principatus Domini PandoHi, 

et IX ,m,w PrincipatllS Domini Pandolfi ejus filio glorio:;:is 

Princip;bus, nee non et pr,imo anno Principatus Ncapolitano­

rum ... )1 oppure (( ... anno XlV Prineipaltus Dom. P.anelolfi, et 

IO a11lno Prin. Pa:ndolfi ejus filii, et 11 anno Dueatus Neapolis ... ». 

IH In questo tempo avevailO corso nel Ducato di Napoli le 

monete bizantine e quelle arabe sicule dette ruba-i dei CaEffi­

Fatemiti. 



UNA MODESTISSIMA CONTRIBUZIONE 

AL CORPUS NUMMORUM ITALICORUM 

In un lotto di monetinc de\l'Itailia centrale oHl'r­

tomi in vendita, mi, sono ,accorto con sol1presa che tra 

es,se ve .ne ·erall1lO due d 'd,tre region:" una ~petta.nte a 

Oar':o II duca di Savo.:a e ['.a,],tr,a di ASlti.. Nella ~peratnz,: 

per.c:ò di r.invenire qual:he altro pezzo fo.rs,e inedito, e 
spec:iaillffiente rell't,alto dal~Ja in:tr,avveduta esi~tenza deli due 

quattrineF:, subalpÌllli, mi sono !usingato ed ho fatto <l'ac­

quisto deJ.l'intero gruz,zo:o. Ripulite dal:a pat:na ond'er:J­

no coperte, ho provato ama'fO disingan'ilo ne; constatare 

che all' infuori dei sopradetti due quattrinelli un quarto 
ed una tertina, nessuna ve ne fosse meritevole di ap­
pagare ;,a mÌlaa~petta,z·'o'l1e pnil:hé \lutte appartenenti allil-e 

z,ecche dii Firenze, Lucca, PerugÌla, Peslaro, P,Ìlsa e A,rezzo 

che ,ri,sul[.romno di COI1':1O già 'WIlOSGÌ:uto e perdi più co­

munii. A,I contrarÌlo 'rCir iiI quarto sa:voÌ;a~do, come per 

,la terlinaalstigiian:a, dal\. 'wn,fmnito fatto con esempl<l'ri 

wns,im:I::i descf'il1JtJi nei VoI. I e II del Compus, ho potuto 

notare con piacere diverse varianti abbastanza interes­

santi per eS~iCre m nos'c,jute, e pelr,ciò ho ,ritenuto 'Utik 

pubbl;I·lCarle. Come tipo i,1 quarto s,i eguaglÌ!a a queJil.i editi 

da Andrea Perni1l1 I e che r,ipertatisono nd VoI. I del 

Corpus e pago 178 ali IlIn. 339, 340 e 341 ; per m~gliore 
cog'l1!irnilO!ne ne do qui l'impro1I1ta ella descrozione. 

Dj + KAROLVS. DVX . SABAD . Nel campo fert ,in caratteri 

gatilci minuscoli tra due pall-:alllltile ,in ci'fwlo dii pun­

tini. 

Rj + l~. TE . DI'\E . CO!\FIDO . B . V . Croce mamizi'a.na ad 

.aste sObtiil:i mn un andlino nel centro, ,in ci.rcolo 

c. s. Mistura; peso gr. 0,71; cons.ervazione mediocre. 

Le Vìaniall1Jtli sul detto quarto cOins ·'stono nel motto 

fert entro due so:e para;lele :nvece di quattro come le 

hanno quell,i citati nel Corpus; neKa marca di zecca 

e ndil'aone:,lin,o <llll' ÌoIKlfIOcio de].!.e aSoticcil()lk deJ.la croce 

mauriziana. Differisce perciò questo esemp!.are dal so­

pmdetto n. 339 perché queUo ha nel driuo la pa:rda 
SABAVD cos,Ì .improntala, e ,nel rovescio manca dei scgno 

monetario che è s.ostitu.ito da puntini. Varia ,ÙresÌ da 1 
n. 340 SUI: dritto dell quak s,i n:c)'~a la 'Palmla 'lCCO'rc.iata 
SA BA, e dalill 'ia,!'tro .Jato, la sor'rana abbrev,i'atura rC\'. TE . 

co F ID o" s:eguitacballl::a "marca di z,ecca B. E. QUCls'ra -sligb 
per ('a prima consonante confermo :[' a'ttr~buz 'IOne g:'u~tis­

sima a':ll'a zecca .di Bongo ndl:a Bressa. Non aM'retb<1ln,to, 

per la seguente E, rimane facù i,ndividuareil monetiere 
che la emise, se luttavia ìa vo::a~e è stata letta bene d,l! 

Per'r!ln che 'Primo Il,a pubblicò. T.ale inizial!e non può 

,cocr.'SpO'l1ièe:Te Illé ,<lI1 nome né a,l cognome di alcuno· dei 

'ma'esbri noti, che !.alvOirarOino i.n qud tempo pel Dll1::.a 

Ca.rr:'o II : n detba officina mone1ta.ria. Anche il 'n. 341 si 

scosta .di mOl:'no daG suddetto mi'O quarto, per h leggenda 
del di,ritto cosÌ str,an:am,el11t:e appali,ata 'come è all'emb1em.l1 

mauJl1ilz'ilano, ed ,alllche pelPché daill"a,litro ,J,ato vi è la leg­

genda dei rovescio priva di s:gb di zecca, che ~,i acccm­

pagna co; motto fert, sotto al qualle vIÌ sono quattro grossi 

punri' disposti a ,fonma di croce a centro vuoto. 

Per tuHe queste differenze, l'esemp~are ora da me 
esumato, risulta :n,edito e V'iene ad aggiungersi alla scars:, 

serie dei quarti di questo tipo battuti a Bcrgo, po,icht~ 

tale provenienza è axertata su di esso dalle iniziali B. v. 

che io intenpreto per B(orgo) V(alleriano) nome di bat· 

tesimo, questt'uI11ti'i110, del maestm DEVLloa'CCeII1!Sa-tOl~e di 

qule'Lla zecca Òa.1 22 marzo 1521 a:I 12 :ma'rzo 1523 ; &11; 
reso::olnl1:o dd 'suo ope.rato per questo periedo d'eserc·rz,io, 

tra le va;r,ie em~!S'si()ln,i a.:cellll1late, ,fiilguralno ffi'21f!:::hi 59IO 
,di quarti 2. 

Non è ,ignoto, io credo, che durante l'ep:J::a in cui 

le zecche sahal.lde d'o':tremonte funzionalwno pd duca 

Carlo II, qualche mO'netiere usò ~egnare : suoi prc.Jo~,i 

,accoppiando ;'I1Idj,f,feren,tement e, con quella d.(l~,I'o,ffiòlm 

mo'netar;ia. la pr:ma inizi:::l1le d,e! suo ca:S1a~o o qud!;a dd 
nome .di battesimo ed una prova è,i questo s,econco 

modo di marca,re le specie battute, l'abbiamo ne'1'esem­

pIa re che sono lieto d: aver fat,to conoscere. Sulla ci-



l~lla cOl1sul'ludilll' dc; m,lcslri di ZCCI, si pLH', cOllsul­

tare efficaceme,nlte i,[ hl": hvoro dell Dott. A. Laclé 3. 

Parlerò ora hrevemente della terlina di Loclovi­

co XII re cii F,ranoia battuta in As,ti lJui figurata e cJe­

s'l'niltta perasslO'J,ver~ così il mio coil11Jpito. 

D / * LV. J) , (; • FRA,\!':OGRHI . REX. Due gigli solto PK­

COlla C()tl"()I[lIa p,~II campo,in contomo pel1;'~JttO. 

Rj (I """"" ~ILl. DVX . ,\STENSIQ . D . N. ero'ce patente nel 

campo in contorno c. s. Mistura; peso gr. 0,56; 

d:'screta conSOi"'VaZlOne. 

Anche questa mon:':t:,na è solo una variante inedic1 

e SI ditfferenàa dall:c terline di que~to tipo oitate nel 

VoI.. II d:':ll Corpus, a pago 35nln. 21 a'l 26, ed a,]rresì 

dallk aMre f.atte conoscere po.slteniolJ1lTI(mte dagli egregi 

numi:smauitei Gug;'idill"l:o GrjlIaiO 4 e G()n.le Magg;lQlra-Ver­

galno Nob. TIOln:aso "-

Fatta astrazione per La doppia vocale A nella pa­

IlUla FRA!':CORV~I, dov1ula forse a SiaMo di COlO [O, è hl prima 

, 
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VO'[[':1, pere'" che sopra un.a terlina dii tlllesla spe:ie S·1 i'll­

contra :a suddetta P:I{O!a scrit,ta per csté:SO, e chc [a leg­

genda nel rO'vcs.cio cominci con un,a coro\1lC'in;a. Le con­

similI: terlinefilno ad o:"a pubb:,iclte halnno tutte ['ab­

brevi:;ltura FRA!':OOR e nd roves,cio k1 kggenòa è prece­

duta o da una stella pi'cna a oinquc punte, oppure da 
Ulla llrocctDa Iliscia () patente, da u'n giglio od anche 

da una rosla 'a ,ai,nque ,lobi !Concen.tro vuoto. 

Una scha tcrlina, se ho ben v i:st(l , ha la coron:ina 

in pr:lllteitpio d: leggenda ma i'n qucih dd diritto, cd è 
t]'udja mn t.re gilg:,i n:e:! campo de~cr;ttt.a a pago 40 n. 73 
dci Corpus. ,ed è qlùnò di conio di'vet:"sJ. 

Forse sembrerà cosa eli medic:re impDrtanza 1'0:::­

cllpalr,sti di simih q'llj.squitLle numi'Slmall'id1e ; io !ta credo in­

vece a mio giudizio necessar,ia ; perché se si vuole che 

!a descrizmne di una quailsna'si s:()l'i-e monetal['e Imggillinga 

un certo grado di perfezione e di completezza, anche le 

più picco!e var\ltlllui devono :Cl1'cmr~re a fOT1mal{,'a. Di 
ce,rto ,1'aIS.sDI].llito Innn pot,~à mai otten;~rs,i perché può (ta­

pitaife sempre Ila sonpres'a d' imbattcr~li in un pezzo af­

faHo sconos'C,ilUto oppure anche s'O'lo vairiato, lin un for-

1'uito r,it:ro'va,m~,ni(o ; ed esempio ne s,:a, quelll'a a me ora 

OCCO'l's:a" che 'mi procurò iiI pia:cere di pertare due va­

r·,:mt·i fino aè oggi inedite a conoscenza dCli cortesi lettori. 

GIACINTO CERRATO 

NOTE 

I Le Jl10nnayagc en Sa\'oie sous Ics Princes dc cette Maison 

Paris - Chanloéry I Hf2 pago 145, 
2 D. C. Promis - Monete dei Reali eli Casa Savoia - To­

r;,no 1841 - VoI. I pago J 70, 

3 Contribution à la numismatique Jes l)ucs de Savoic - Gé­

nève 1896. 1901. 

j Riv. [tal. NUIll. - Milano 1<)14 pago K n. 3 dcll'estrallo 

"Contrihuto al Corpus N'um. Ital. VoI. 2. Piemonte Sardegna )1. 

, BolI. Soe. Picl1l. Areh. Belie Arti - Torino 1931 a pago l') 

'·~·:l. 3 e 4 dell'estratto « Alcune nuove monete dei PP. Sabaudi 
e elci Piemonte)l. 
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.[\;ICOLA JkCCIA, Divagaziolli NUII/islllllliche, Troia, lip. Calca -

P. D~ Santis, I 94o-xVIlI. 

HOHtm.TO II. GUISCARDO. :'rJoneta fusa , emessa CI Troia di Puglia secondu 
l'atb -ibuzione del Dott. J'tlicola Beccia. Diam . mm. 43 . Peso gr. 66,70. 

Molt,i anni sono trascorsi, molta acqua è passa,ta sotto i 

ponti elal '93' ad ogg.i, e perciò avevo completamente dimenti­
calo quel compl,esso di ameniltà pseudo-nummologiche che ven­
ne, non si sa bene eia chi, denominato « polemicaelel.le pa­
t.acche» e che risale, appunto, a quel.la data . E' stato, qui,nldi, 
con un senso di vivissima mcrav,iglia che da un ritaglio dd 
« Ma~tino» di Napoli del 22 Novembre scorso, inviatomi dal­
l' « Eco della Stampa », appre~i che il Dott. Nicola Boccia aveva 
ancora una voi w' sentito la necessiotà di riprendere la sua « penna 
che sa le tempeste» per comporre una ,nuova opem sull'orma,i 
v.ieto argomento. E poiché nell'articoletto del « Ma~till1o» ~i 

faceva anche il mio nome, affi,bbiandomi, tra l'altro, il titolo 
di « Pro/. » che non ho, mi si vorrà perdonare se non ho potuto 
resi,s tere alla tentavione di dare una scorsa al nuovo parto 
.,cielllifico del mio ineffabile contraddi-ttore. Per fortuna, nul­
la di nuovo, nessuna nuova « scoperta» ; bensÌ Ila, ri,stampa di 
alcuni dei numerosi articol.j che il BecGia stesso, i proff. Biagi, 
Marangelli ecl a.J.tri, sos-teni,tor,i della sua i.dea fissa (le famosis­
sime e falsissime « patacche con la scrofa» vulgo « porchette » 
s:m:bbcro autentiche monete norman,ne) pubbl,icarono sul « Gaz­
zctti,no» e sul "Foglietto» di Foggia durante gli anni di 

grazia HJ32-34. 

Lungi da mc l' id<xl di naprirc la ridicola discussione So 
henissimo che il Dott. Jkccia non desidererebbe che questa scin­
t.illa per br divampar.e nUOvamC.Jlle il suo sacro fuoco pataccario. 
In fondo, poi , il Beccia ed i suoi amici Riagi e Marangelli hanollo 
l'lII' diritto di pensarla come vogliono; e se a loro, quindi, 
piace di credere che le « patacche» sono autentiche monete di 
Roberto il Guiscardo, a me che me ne imporra? 

.. .. .. 
Penso, però, che il Beccia avrebbe, forse, potuto evitare di 

J'istampare nel '940 le i'n:;ulsaggoi,n[ d.i cattivo gusto s'Critte ne! 1932 

G R A F I A 

C(JIl.trO Furio Lcnz.i, ormai da tempo ddunto. Per lluanlo mi ri­
gu~rda person'l,'menèe, ho letto con gra,nde allegria le :\Ia/etl­

dittio Il i di Fabio della Negra che l'amico I:kccia mi dedi':;l 

c scaglia dalle pagine dj suo liber~olo . Ad ogni 111.:on conto ho 
fa~to gli scongiuri di rito; perché non credo aHa jett,l'tura, ma 

11I0n sl sa 1l1ai . 

* *" '*' 
Ed ora, affinché i lettori possano 

p-ioni delle corbellerie nUJ1l.ismatirhe, 
I i~hc, pubb" : ca.~e e r.ipubblicate elal 
prèss'O alcune fr~s, i che ho telto di 

Nosa'o: 

avere .tl,meno alcuni c;'m· 
~ non soltanto Ilumisll'a­

Bcccia, riporterò qui ;1f:' 

pc~.O dalle varie opere del 

"II lavoro che presento in questo opuscolo, non è e non 
vuole essere UIIO dci lallfi scritti di NUl11ismafica, quasi ."empr:: 

aridi di COllfellufo e fatti (l scopo comlllcrcia!e». 

l'atacche o Monete Trojane? Foggia, '931, 

"Che cosa, è dunque la Metrologia in t,ema di Numisma­
tica ~ E che cosa è la questione ponderale? Due paroloni, che 
restano un po' into'lllti~i (Chi i parolon,i ? n, d . r.) i lettori ignari , 

ai quali trovo utile spiegare, che si tmtta di leggi, create dagli 
iilwfrafori o dai mercanti delle mOllete <Intiche, per giudimme 

I" provcnienza ed il valore dal/a misura e da! peso». 

Po'emica NumÌ.'matica, Foggia 1932, pago 32. 

« L'assurda teoria mctrologica e ponderale, fondata sulla su­
perba Gredenz;, di pa'l'ecchi circa l'assoluta loro cono::cenza di 
tutte le monete a,ntiche, del res,to, ha lasciato non poco nd­
l'imbarazzo il valoroso Prof. Teofi.lato, quando, nella « Gazzett;\ 
del Mezzogiorno» (kl IO Luglio 193', volenclo sPudiare c spie> 
garsi il suo tipo, filli.-a per trovarsi ili discordia coi cerchietti 

.'egl/at:i l/eL'a .'ca!a de! Miol//I{:t, i quali vorrebbero ('o 11 le I/elt:' 
appul/fO, llelle loro dimC11.,ioui, gli alltichi pezzi romaui et! 

it"Iici de! .,i.<tema librale», 

Ibid . pag, 33. 

I( ... d:\ far pen:iare, che i Norm;Lnolli conoscevano un ottimo 
sis-ttrna di stampigliatura e saldatura, Perciò po,evano ben ser­
v·irsene, pC'/' creare ed appicciwl'e le facce delle loro 11I0l/efe,' 

e, l'a !t! pel/uria dc! II/elalio, UStII' leghe cd eVCl/N",I/llel/le, 

il/frodurvi FareI/a l nelle monete J .... 
Ihicl" Fag. 35, 
I( Intanto il l'l'imo dillo "l'fi.'lico. che rn' induce a pensare, 

che i caral,teri Ile lettere delle leggende I delle pretese Patacche 
con Ja, ScroLI siano del tempo de-i Guiscardi, è .rllppre.'ellfllfo 

"ppllllfO d,!: /oro vario a ... petto, giacché solo UI/il Domil/azioue 

10l/di/ta -'Il clemel/ti cterogel/ci, come quei!a dei Normal/ni, 

/,olel'Cl IlvcYe simile ... pecialità li [di porre sulle monete Ieg· 
gende formate con lettere appartenen·ti ad alfabeti diversi I. 

Ibid., pa,g. n::. 
I( E v' ha di più: il fatto della maHima chiarezza deile 

[et/ere.... . cOl11e può co 11 cilial'j'i COli la impossibilità o COli Iii 



difficoltà d'unti qualunque sicum lezione, se 11011 SI tmttas.<e 

appunto di scrittura dei Guiscardi?». 

Ib;d., pago 03. 

« Perciò ~:i trana cii valori diversi, in conformità di quelli 
di tame monetc divis;onali :lIlche moderne, h, quali 11011 hallllo 

{/ IJedere coi frtl.ziolltlmell/i dcll'Aes Grtll'e, t!lll/O più pad:é 
i dII,' l'LI Il ili 11011 pOSSOIlO cOllfolldersi coi soliti g/obt'lfi ,!t,i 
" hesse "... I parla del "bes" I. 

}Jit'agtlcàolli Numi.-matiche, Treia, 1940-XIX pago 04, 

" ... dimL·l1.icando finanche che il sù/ema po//{lt'raie, salvo i 
seg'lli di valore e i Ilomi dei pill antichi luoghi di proven.ienza, 

l'I"lI lIl1l'pigrafl'... I il ~jistema pondcrale J. 
lbid., pago ('5. 

« ..... e posso dimostrarti I parla a me, pcrché poi mi dia dci 
tu, non capisco n. d. r.1 con l'ausi,lio di li,ngue che, bene o 
m.ah·, intendi, che davvero Rcalla () NlIiggej' equivalga Trcija. 
Dunllue, prend:i il vocabolario greco, e trova la voce Ai; cd 
esso. ti dirà: avverbio iOJ1oico = al'i = "nJ1pl'l'. Poi trova la voce gl' : 
cd i,1 vocabolario ti dirà, che esso sig.nifichi terra, cam ptlgnll ecc. 
Perciò in greco la voce Aigges equivale « <empre ter/'{/" o 
"scl1lpre wl1Ipag/!a ", ossia T.roja, qual simbolo della terra 
madre, rappresentata dallo stemma di Ecana, ossia Nl'tI Aiggl'.\·, 
(krivata da Troja o dal,la Tlloadc Lalrentina, ormai i·ndividuata 
dall'Anton,ucci >l. 

Ibid., pago 89. 

,,/ Greci stl'.<si, del resto, dovdtl'l'o essere etruschi al/che 
essi, perché, come quej·ti, fllrollo divisi iII piccoli Sttlti, in 

!ot·ta tra loro anchc per cause meschine o per la conquista del­
l'egemonia, ». 

Ihid., pago 99. 

" .... di chi si ~ia indugiato qua.lchc volta nella lettura tle.l 
Quinto Libro dell' Eneide {Ii Virgi,lio, ove si acconna, che i 
Numi.l'/1wtici [(ol11<l17i attribuiva 110 agli Rlleadi o Trojtl/ii i ta-

1t'lIti e 110/1 giù altre foggie di monete». 

Ibid., pago 122. 

Qual~iasi commento toglierebbe il profumo della freschezza 
a codesti fiori i quali, poi, sono talmente abbon<.Ja.nti nelle « ope­
re" del Tkcc:a, che per coglierli tutti occorrerebbe addi!'iltura ri-

stampare qui i vari volumi. . 

" " " 
Nel Volume XVIII del Corpus NUml110rU111 ltalicorum, non 

osta,nte la più diligente ricerca, Inon sono r,iuscito a trovar traccia 
della monetazion,e In'Ormanna troiana così sapien temente .illllstrata 
(bI Heccia e dai suoi so9tenitori. Per ovviare a tale grave lacuna, 
ho stampato i,n testa a questo mio scrino l'effigie di una splen­
dida (( patacca» con l'attribuzione datale dal Beccia e con una 
breve nota cspllicativa ad uso dei lettor,i che ignorano i prccc­
den't,i d·i questa incredibile contesa. 

ALBERTO SANTAMARIA 

DONALD I. BROWN - Temples of Rome as coin tipes. N. 90 dci 
(( Numismatic notes and Monographs)l pubblicati dalla A me­

ricall Numi.<matic Society: New York 1940. 

Mentre stavo riunendo le annotazion·i e Je illustrazioni per 
un vo].ume sui monumenti antichi dell' Urbe rievocati dall'ico­
nografia numismatica ed anaglittica, intorno al quale studiavo 
con in'tcrmiHenza dr.!. oltre un ventennio, mi l: pervenuta, 

a cm·a dei sigg, Santamaria, questa piccola 'PubblicaZiione che 

riguarda i ttmpli di Roma antica. 
Nel secolo scorso si ebbe il volume d.i T. L. Donaldson sulla 

(( Archite~tura Numisma~ica» che OI1a, però, ~nteressa pill la bi­
bliofilia chc la ~;.c.ienza: in segui,to, numerose ricostruzioni gra­
F:ch.: di monumenti a'llltichi vennero tentate uni.Jizzando i tipi 
Illonetali, molte volte erroneamente ilnte.rpretati, causa la scarsa 

l'T~ric'nza numismatica degli autoFi, per cui le concluSlioni 
erano basate su tipi isolati anzi,ché sulle deduzioni generali che 
rlcI-:vano dall'accostamento di molti tipi analoghi. 

In m,N1Canza di Uill corpw della 'icollografia monumentak 
sulle I1wnete rom:llle, si sono avute recentemente piccole pubbli­
cazioni di carattere pill o meno generale: esse però r,nziché ad 
uno scopo scÌtntif.ico, miravano a quello divulgativo, nel lo(lt-­
vale intento di una miglior conoscenza delIa, n.umismat,ica nd· 
l'ambie.nte cu':wrale. Differente appare però lo scopo {Iel volu­
metto del Brown cost,ituendo t'sw l' int,roduzione ad uno studio 
generale doi templi di Roma antioa, pel quale la Società Numi­
smatica Amer,icana ha I-:unito un cospicuo materia.le. 

Molte ide:ntificaz.icmi che egli ripete da precedelHi autori 
dovra,nno però, a mio avviso, essere rettificate. U.n errore bas·i­

lare in cui quasi tutt.i sono caduti è quello di chiamare « tem­
l'l,i» dei tipi ove appaiono figure inquad.rate da (( cornici» archi­
tettoniche, come quelle dei rilievi sui sarcofaghi, e come gii 
impera·tor,i medesimi sulle monete del IV secolo. Sulle monete 
alcsmn,(Ii';ne vennero definite (( tabel'l1,acol,i » ma in effetto la parte 
architettonica c\ un'aggiunta decorativa: la, (( cornice» del quadro. 

Dopo questa rilevazione generica, debbo alcune osservazioni 
alle i·nterpretazioni contenute nel voI umetto. Per il tempio nd 
CB di Caligola con divo aug (T II n. 2) come per glli altri ana­
logh.i ove appaiono i ~arrifici dei vota è sempre rimasta pacif.ica 
l'assegnazione al divo Augusto anziché ad Apollo. Nuove, ma 
non giustificate appaiono poi le interpretazioni di due tipi ·di 
T,raiano: que!.!o del tempio con portici e divi,nnltà ma.schile seduta 
(T IV n. ~) assegnato a Venere Genitrice, e l'al,tro, senza portici 
(T IV n. 3), al divo Nerva, laddove invece io vedo il tempio 
dell'Honos. L'a,ntr·ibuzione ad un divo è poi inammissibile in­
quantoché, qucsta categoria di tcmpl,i, come ho potuto accertare, 
ha quale sigllum la quadriga del Sole SLIll'acroterio, ill1dice della 
conmcratio. Egli poi esclude dall'elenco dei templi la « Curia» 
che i,n effetto era a.nche tempio delLa V.i-ttoria. 

Ad onta di queste mende il lavoro appare però ut·ile per 
ie indicazioni bibliografiche e meglio ancora per l'elenco in or­
dine cronologico dci tempI i stessi. 

LODOVICO LAFFRANCHI 

Spunti e appunti bibliografici. 

'- A pago 154 della riv,ista del 1940, abbilamo dato breve­
nll'l1Ite conto del.la relazio.n.e fatta daà dotto G. A. Negriolli, 
sulle collezio.ni numismatiche del Museo di Trento. S;amo in­
corsi in un errore: le medaglie di metalli vari appartenenti a 
tali raccolte, sono 325 e non 25 come abbi.a,mo comunicato. 

!Xi Con la nota competenza e la solita sollecitudine il Prof. 
Serafi.no Ricci continua a recensi.re, m,an mano ch'essi vedono 
la luce, i volumi del Corpus Nummoru11l Italicorum, la mOllU­
mentale opera dell' Augusto Sovrano. 

Una recensione al testè uscito XIX volume abbiamo Jet·to, 
sntto il tito~o La storia monetaria di Napoli, nel N. del 2(,-27 
del « Corriere de]],a Sera », rece.n~ione dilig()ntis~ima ed esau-



riente, in cm In una colonna di stampa è magistralmente com­
pendiato il contenuto dell'ampia trattazione, che va Dal Ducato 
Napoletano a Carìo V, rispecchiando nella storia mon-::taria le 
fortunose vic(,nde della metropoli dell' Italia meri.dionale. 

Dopo aver acenl~ato in rapida sintesi alla origine ed alio 
sviluppo del.la monetazione napoletana·, l'illustre recensore ne 
dichiara fasi e peri.odi che rispondono ai var.i mutamenti, talora 
repentini, d-i quel governo, illtwtrandoli con spunti storici e ri­
lievi critici. PeZZI, "a,lori, tipi, leggenùe son passati dal R. rapida­
mente in rassegna sì ùa' rendere un chiaro concetto della va­
~)tità e densità della materia che ha trovato nel Re Imperatore 
un così app~.ssionato ·e sapiente cul,tore. 

~ Dal Comu:n.e di Milano è stato pubblicato (Ed. E. Ba­
stetti, Milanc) il val. Il del « Catalogo delle raccotte numisma­
tiche », la parte riguardante cioè La m01leta dell'Impero romal1O 
da /1 dria Il o ad F.lio Cesare; un complesso di circa I50 pagine 
c l')' tavole, con prefazione, nota bibliografica e indioi. 

Dell'importante volume tratteremo nel prossimo numero. 

" Che alcuni Imperatori roma'ni, al pari di ogni altro 
mortale, :,eguissero particolari tendenze religiose, onorassero un 
culto preferito, è naturale ed anche, fino ad un certo punto, e 
cioè per :.lcuni Imperatori, anche notorio; ma trarre da ciò 
delle illa.zioni, fino ad accerta·re per ogni Imperatore, sia pure 
l;mi·tatamente ai Severi., un culto particolare, è alqua'nto arbi­
trario. 

Armando Lodoli-no, in un articolo dal titolo Il pl'oselitismo 
della Chies(/ primitiva e i'assistc1lza sociale, articolo apparso in 
« Lavoro Fascista» dell'II gennaio, ha pubblicato una serIe di 
monete imperiali romane, da Settimio Severo a Giulia Mam­
mea, facendola seguire da questo passo esplicativo: « Monete 
dei Seve·ri - E' interessan~e osservare sul « verso» di ciascuna 
il culto religioso partkolare ad ogni imperatore: Severo Sc:1ti­
mio = la De'a Roma; Caracalla = Giove; Eliogabalo = Elio­
gahalo ~u quadriga(?) ; Severo Alessandro = Marre; JuEa Dom­
na = la Dea Hilaritas; Julia Maesa = Giuflone; Julia Mamaea 
= Dea Ves:a lI. 

Potremmo osservare che, oltre quelli ,i,n. parola, svariati altri 
tipi relig:osi - di divinità, c;oè, e di venerate personificazioni al­
legoriche - riCGrrono nei con,:i dei Severi, per cui pensare a pre­
ferenze o predi-lez!oni personali è senza fondamento. Ricordia­
mo p:uttosto come i sopraccennaJti tipi appaiano su non pc::he 
monete di altri Imperatori, Cesari ed Auguste, e non certo con 
particolari allusioni. La Dea Roma, ad esemp:o - Roma Aetcm<l 
ricorr:; su monete di Nerone, Domiziano, Vespasiano, Traiano, 
Adriano, Marco Aurelio, Commodo, Faustina I, Lucio Vero, 
Eliogabalo ecc. Giove è su mone,e di Nerone, Domiziano, Adria­
no, M. Aurelio, Commodo, Setllmio Severo ecc., e Marte su 
quelle di Luo;o Vero, M. Aurelio, An.tonino Pio c via dicendo. 
Nella mone:a di varie Auguste è esaltata la dea Hilaritas, che 
si connette alla Laetitia, alla Felù:ùa,-, alla. IUlJcntas p~r tradursi 
infine nella Fect/nditas. L'allegorica person.ificazione del.l'Alle­
grezza è raffigurata su monete di Faustina Il come di Crispina, 
di LuciIJ.a come di Giula DOI11na ecc., espressione di culto mu­
liebre largamente ·diffuso e con particolare .riferimento alla Fe­
cllllditlls AugustI/c, onorata dagli stessi Impemtori, che spesso 
ne fanno un loro tipo monctale (Adria.no, Commodo ecc.). Un 
solu culto, veramente particolare e person.ale, tra quelli ricorda,ti 
dal Lodolino, è dal1ilevalfe al nostro caso ed è quello che va 

ascritto ad Eliogabalo, il culto cioè del dio Sole, di cui questo 
Imperatore ~,i dichiarò il1victus Sacerdos (Sacel'dos dei Solis Ela­
gabaJ·':';); ,e però al nome del mnks:mo, alla lettera « e» del 
ci'Dato articolo, bene sarebbe stato far cOI'I'ispondere il culto del Sole 
(Elio) anziché quello ·di « Eliogabalo in quadriga)l. Tutti gli 
altri cennati culti i·nvece - di Giove, d: Marte, di Giunone, di 
Vesta, di Roma - cosÌ come vari altri ancora, erano culti uffi 
ciali dello Stato e però assai accredit~,ti e diffusi in Roma im­
periale, sp,xie durante l'alto Impero, in quel ben noto periodo, 
cioè, di sincretismo religiom. 

,Xi Il trafiletto che segue, dal 6,tolo « Non esageriamo! )l, è 
apparso nel numero di novembre-dicembre I940 di « Briciole di 
Storia BeJli.nzonese» e lo riportiamo in.tegralmente tanto piLI VCl­

lenti,eri in quanto è dato modo all'A. di fare l'aggiunta, che 
egli cr.ede opportuna, allo scr·itto da noi ci,tato in « Spunt; e 
Appunti bibl,iogr.afici" dc! numero 3-4 del I 94.0 : 

« La Rivùta « NUlllùmatica » di Roma, ci.tando il nostro arti­
colo sullo Stemma di Bellinzona, del che ringraziamo, fa que­
sta rapi,da e ripida aggiuma. - « Dimostra che non solo la bi~cia 
ricoprente sull'antica moneta bellionzonese è propriamente e par­
ticolarmclnte l'arma Comunis, ma anche che fu la Repubblica 
Ambrosiana a prendere da, Bellinzona quell'« Insignulll)l. Mi 
dispi:tcc' molto, ma questa frase finale non va ; e non ci farebbe 
davver.o onore se avessimo enunciato un simile assurdo. ACGlde 
di esprimersi m ",I e, e che una lettura frettolosa faccia int~ndere 

peggio; ma proprio ,non sappiamo vedere come dal nostro scritto 
si possa aver dedotto tale enormità. Nessuna ,a·ttribuzione del 
genere abbiam fatto alla Repubblica Ambrosiana; ed anzi, è 
vvvio e arcisaputo, ch'essa abbandonò lo stemma visconteo, pei 
pochi anni di sua vita, e che fu poi ripreso dagli Sforza. Avevo 
scritto appunto perché più non si mescolasse e conf.onde~se lo 
Stemma dei Visconti di Mi,lano con lo Stemma di Belli,nzona. 

E poiché ho dovuto riparlame, faccio anCOl-a una breve ag­
giunta a quell'articolo. Il fatto che il conte di Carmagnola ot­
tenne dal Duca, nel 1414, l'Arma viperina è tutt'altro che uni:o 
ed è logico e spiegabilissimo, n:a non ha proprio nulla ·a che 
fare con lo Stemm'a di Bellinzona; e in nessun modo si pUrl 
a.rguire alcuna sua ingerenza dopo Arbedo a far che anch,,' 
noi avessimo in tal modo la nostra arm'a. viperea, o il ncstro 
colubro». 

Ben vero che accade talvol.ta di "esprimersi male» e che 
una -Iocaura frettolosa faccia intendere peggio; ma qu~nclo si leg­
ge: « Ho piuttosto mo:ivo di ritenere il viceverSla" che, cioè, a 
M;,bno, nel 1514-I,)15, si contraffacessero monete di Bellin­
zona», è Ieoito inferirne quallto noi ,inferim.Jl1,o. Ad {lgni 
modo, rimandiamo i lettori aU'articolo del Pometta su " Lo stem­
ma di Bdli'l1zona» al·tico~o pubblicato nello stesso periodico 
"Briciole di Storia BcJ.linzonese» dell'aprile I940. 

X. Dc La prima z('cca fiorentina l'd i suoi illuJtri cliel/ti 
tratta un anon,imo nella "Naz;one» di Firenze del 25 gennaio. 
Le svari.a,:e notizie intorno alla importante zecca sono tratte 
dall'opera pergamenacea di Giovanni Villani - il primo illustra­
tore delle monete fiorentine - il quale nel 1316 "ordinò un 
libr.o in cui di semestre in semestre si {,Iovessero registrare i 
nomi dei Podestà, de' Capitani del Popolo, dei Maestri <.Ii zecca, 
uno per l'Arte dei Mercac!anti, il quale poneva il suo segno 
nelle mone·te d'ol'O, che di poi cominciarono ,a mettere le loro 
armi, e l'altro per l'Arte del Cambio, che il segno metteva nelle 
monete d'a'rgento e di rame». Un prezioso libro d'informazioni, 



come si veue, di cui l'anonimo articolista dichiara i pun~i es­
~enzia];, dando nutizie intorno a.J1e varie persone ~he avevano 
in::!richi nella zecca, alle caratteri .. tiche deIle monete, al ~1l11-

bdi td alle armi ricorrenti in queste ecc. 
Part;colarmen'te r;cordata è l'atlivjtà dei Maestri di zecca, i 

ql:a!':, com~ i tr['j"viri monetaie_' deila Re.pubbliC'a 'romana, se­
gnava.no nel rc;vescio della moneta, il proprio nome mediante 
!:.imboli « parlanti,,: gLi Acciaiuoli un acciaju.olo, i Peruzzi una 

pera, i !\brtelli due ma,rteHi incro~iati, ecc, 
Si accenn~ poi all'an.tico fiorino d'oro fiore:nti.no, mostrante 

l'immagine del Battisra bonedicente all'w:o greco e nel verso il 
giglio del popolo e l'iscrizion·e Florentia; allo .<eudo d'oro col 
segno della Croe'e, e ad altre monete fiorentine che, per il loro 
pregio e la loro bellezza, decisero molti Sovrani a tar battere 
neIla zecca di Firenze le loro monete; così Carlo Umberto e 
Lodovico re d'Ungheria, Giovanni re di Boemia, Pietro IV re 
d'Aragana, Alberto e Ridolfo Duchi d'Austria, Roberto e Rai­
mondo Duchi di Baviera ecc. 

" Nel fa~c. di maggio-dicembre 1940 della rivista « La Pub­
bliCa Assistenza (Lapuas) », una commossa pagina è ·dedicata alla 
memoria dello i&p:,ratore della rivista stessa, l'insigne stlllEos:J -
~tor:co, archeologo, numi~J1latico - Paolo Emilio Bilo~ti. 

Calabrese di origine, il Bilotti passò gran parte della sua 
vita a Salerno occupandovi cospicue cariche, come queIle di 
Direttore dell'Archivio di Stato, di Presidente della Commis­
sione Conse.rvatricedei Monumenti, di Presidente deIla R. De­
putazione di S.toria Pa'tri,a, da lui stes~o fonda.ta ecc. Fondò e 
diresse l' « Archi"io Storico della provincia di Salerno» e pub­
blicò numerosi importanti ~Ol-itti letterar,i, di storia e d'arte. 

La Numisma,tica fu in primo piano nel campo degli stud:i 
del Prof. Bilott.i e la sua competenza in tale disciplin.a, fu par.i 
a'la opcroùà che in essa dimostrò. Raccoglitore appassionato 
ed illuminato, formò, ·dura.nte lunghi anni, una important·issima 
ra,ecolta di monete d'ogni tempo, parte della quale figurò -
molto :lmmira:a - neIla Mostra Naz:onale cI'Arte tenutasi in 
~alerno nel 1927, Mostra di cui il Bilotti « fu l'anima, la mm,c, 
l'azione collaboratrice prit1Cipa'~e ed indispensabile». 

" La personalità scientifica di Paolo Orsi. (del quale i:l 
qUlSW periodico pubblicammo la necroI.ogia) e l'attività delIa 
(( Società che a,l nome ciel grande archeologo trentino s'intitola e 
che del medesimo si propone di seguire gli indirizzi e conti­
nuare l'opera», wno rilevate in un dotto articolo, dal titolo Si­
cilia archc'%gica, che G. Agnello ha pubblicato ne « L'Osser­
vatore Rom:tno » tld 29 dicembre 1940. La costituzione delIa « So­
cietù Paolo Orsi» - scrive l'A. - « scaturisce direttamente (.lalIo 
spiri,o della feconda mi,sione del Maestro, che non rimase 
chiusa e circoscritta dentro frigide formole archeologic·he, avulsa 
dalla vita, ma :~pparve permeata da un senso di fchietta umanità, 
che fu im:iemc pensiero ed azione». La Soci,età non solo si pro­
pone infatLi « di ono.rare il ricordo del grande sCÌienziato ita­
liano e perpetuare tra le nuove generazioni l'esempio del suo 
illuminato e disinteressato culto per le memorie del passato », 

ma anche (( di sovvenzionare in Italia, e sopratutto nelIe zone 
tlov'egl,i svolse la sua mirabile atoività, iniziative di carattere ar­
tistico e archeologico)l. Soffermandosi quindi sull'opera cii di· 
vulgazione ch~ la « Società Paolo Orsi" svolge per far conm;cere 
a tullo il mon'do scientifico i risultati dei suoi studi e delle 
sue scopate, l'A. accenna al volume (da noi recensito a suo 
tempo) con cui s'inizia la collezione di Stl/di tli Archeologia c' 
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tI'arte, edita dalla Socjetà, volume nel quale è la magni6ica mo· 

1100grafia di G. E. Rizzo sui Mat'stri incisori di Catania e sul­
l'arie mOllelaria siracusa Ila fiorita nell'età di Timoleolle. « Del 
R;zzo - o:.serva l'Agnello - che è il più profondo e sottile co­
noscitore dcll'ar~e greca che oggi ahbia l'Italia - è interessante 
il saggio H:i modelli plastici del tipo !non,etale, che anal,izza, 
(On penetrante ermeneutica, in alcune serie .di tetradrammi apol­
linei di Ca.tania, riconoscendc,ne l'unità sti,listica che segue, 
nella s·ua evoluzione, a:traverw una serie con·catenMa di conii 
attribuiti allo stesso au':ore; c, iIlon meno interessante, l'altro 
saggio delle monete siracusane, riproducenti il tipo di Zeus 
"':!eutherios, fat,te coniare da,l grande dt,tadino di Corinto per 
cele.brare la liberazione di Siracusa dalla tirann~.de. Non si agi­
tano qucst:on,i di natura strettamente numismatica; trattas'; 
piu:to!,to di ana,lisi comparativa di forme, tanto nella ricerca 
dd!a personali,à dei Maestri·incisori dei conii, quanto nello stu­
dio dei caratteri stilistici dei tipi Illonetali, nell'ambito deIl'al'te 
greca H. 

~ Un dotto e geniale articolo a fi'rma del Prof. Se­
raifino Ricci è apparso, col titolo Monete che insegnano, nel 

numero del 3' gennaio ddl'a riVIsta « Sa.pere». In esso 
il Ricci precisa e dichiara le funzioni che aveva la moneta 
romana, tan:o diverse, tali funzioni, da quelle della moneta con­
temporanea. (( Noi diamo oggi alla moneta - ~.crive l'illustre 
n,umismatico - j.J solo valore di segno di Stato per le com.pre­
vendite c per g1i scambi, mentre ,il valme i'ntrinseco è conteg­
giato sulla base aurea delle Banche; ma per i Ronuni del­
l'Impero la sua funzione era ben più vasta ed importante, 
non minore certo di quella che, ne.! sistema di dominio romano, 

.wevano le strade, gli acquedotti, i templi,i circhi, le opere 
insomma che por-ta,va,no il suggello dell' Urbe in terra stra­
nIera )I. 

Dopo esser"i soffermato quindi sul carattere commemor,a.tivo 
dei medaglioni, di quei superbi pezzi imperiali che attestano il 
grado di perfezione raggiunto daMa medaglistica antica, il R. 
osserva come « ndl' immensa compagine imperiale quelle mo 
nete, varie di metallo, di forma, di tipo, servissero sì per gli 
scambi deJ.la vita quotidiana (.lell' Urbe e delle provincie ma 
anche Ce dal punto di vista politico ancor più) per la trasmis­
sio.ne del penS'iero, per la propagan<la culturale, per la rievo­
cazione di date storiche o comunque significative". 

Xl Col tito'o l resti di re Agilulfo e dei/a regil/a Teodo­
lillda rinve11uli (/ Monza, alcuni giornali, come « L'Osserva­
tore Romano» dd 2 febbraio u. s., han pubblica.to una corri­
spondtll1za da.]J'anzidetta città, la cui chiusa soLLeva una' certa 
curiosità nei numismatici: « Le autorità ecclesiastiche di MCln.z~ 
- così la corrispondenza - hanno prooeduto, presen.te il Cardinale 
Schuster, all'apertura del grande sarcofago in pietra esjstente in 
qud Duomo, dietro l'altare della corona ferrea e che la tra­
dizione faceva J1itenere custodisse i resti di Re Agilulfo e della 
regina TeoGolinda. 

Si può ben dire che l'aspettazion,e degli appassionati non 
è ,m:l-data dE'1ma, ché tra cumu!,i di detriti sono stati visti tra· 
lucere, frr,tllmisti a grumi della decomposizion,e deUe ossa, 
filallllenti di oro c pochi resti mctal1.ici di armi e borchiature. 
Una accurata cernita fra quei detriti ha condotto a.l recupero 
di poche OSSJ fra cui la corona <li qua.lche dell'te, dei filamenti 
e ornamenti di oro, alcune medaglie o monetinc, la punta di 
un.a l:bncia, la lama di uno spadino o pugnale, un l'a setto conico 
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in terracotta e chiodi a borchia e lisci oltre a frammenti dci 
legno delle casse- funebri. 

Del tutto - conc:1iude la corrispondenza - è stato natural­
mente redatto l'inventario cd ora la parola ~petterà agli ar­
chwlogi e :li numismat:ci ". 

La curiosit:ì è in qualche modo appag:tta ~Ia un passo che 
abbi.amo letto i.n un anic-olo, a firma F. P., del I( Popolo 
d' Ital·i.a Il dci 21 gennaio sotto il t;tolo Qudlo che si è 
trovate /Il·1 sarcofago di Teotloiil/da, arnicolo Inel qual'e è cenno 
delle suddette « medaglie o monetine)). « Ce n'è - scrive l'arti­
col,ista - del medio evo e della Rinascenza, che per riconosccrle 
un profan.o ha bisogno d'un catalogo numismatico: del « dux 
MnJ:o:ani IO del I 73(l, e fin di Napolecme Bon.aparte e dci Regno 
Lomhanlo-ven,eto Il. Nulla di pill ; ma ·,nlDi siamo abituati a come 
s'; annunziano al pubblico, generalmente, tro\'amenti o ricogni­
zioni numismatici !. .. Né, del resto, potrebbe ,es~ere altrimenti in 
a'l'ticoli di stOl,ia o di archeologia, in cui si fa della Numisma­
tica . un ingrediente trascurabik. 

.",-, Carlo Sgarbi, nel « Corriere Padano Il dci 28 febbraio, 
informa di un Niuvellill1c'/Ito di mOl/ete l'O 111 a I/C' a Cervia (Fer­
viorara) monete che poi si niducono ad un pezzo di Vespa­
siano, ass;~i sc'Onse.rvato, di cui si dà l'illustrazione seguita ~Ja.1 

seguente commento: 
« In un primo tempo si disse che le monete - specie quelle 

d.i Vespasiano - diffioi,(meJ1lte potevano avere r.e1azione d'età coi 
sassi inscriNi, coi frammenti di legno c coi chiodi enei, appunto 
perché poteva averle smarrite qualche marinaio o legionario o 
cittadino anche dopo il tempo di Vespasiano. Certo è di Vespa­
~iano g;ià salito al potere (c'è nel 'reeto: « AUG l». 

Ciononostante, mi sorse un dubbio: sarà o non sarà dell'im­
peratore Vespasiano? Nella pa.rte abrasa a sinistra i!lJon si po-
1Tcbbe leggere Titlls (ecc. Vesp.)? 

E invero essa è differente da altra pure del.lo stesso impe­
ratore che ho visto in casa del prof~ Giuseppe Mastella di 
San Marino, riprodo~ta ,in istampa: ha il diadema laureato e 
la barba (che in ques'ta rinvenuta a Cervia pare che manchi) c 
nel verso porta una quadriga. 

A Ravenna poi consultando un catalogo numismatico, m'ac­
cert:bi che la moneta di cui pa.r1iamo, è di un periodo poste­
riore a quello dell'imperatore Vespasiano - non di Tirus, il figlio 
successore - e che è stata coniata dopo la sua morte, per com­
memora·me le grandi opere di bene es.plicate durante il suo 
impero, come ai nostri giorni hanno avuto corso legale monlete 
di re già da molto tempo scomparsi l). 

L'A. ci permetterà qualche modesta osservazione. Ad onta 
dell'e~:emplare sconservato, il pezzo, a giudimre dall' illustra­
zione, sembra ben att['1ibuibile a Vespasiano, al quale peraltro 
non ~)apremmo attribuire alcun « diadema ,laureato II (bensì la 
comune corona diaHoro) e, tanto meno, la barba! Che il 
pezzo di cui sU 'tratta sia diverso da akro dallo S. osservato 
altrove, nll'Ha di men che naturale quando si pensi alla grande 
varietà dei conii di quell' Imperatore. Né pare possa pens.1[-&i 
a Tito i,n quanto il nome di qUesiti (T anziché Titus) lascerebbe 
uno spazio in principio della I,eggenda del dritto, leggenda che 
ci sembra possa completar9i così: lMP CAES VESPASIANVS ecc. 
Da escludere anche il dubbio che si tratti di una cc restituzione l', 
la quaJ'e dovrebbe portare nel rovescio il nome dell' Imperatore 
che restituiva, accompagnato dalla panola REST, mentre nOI 
vi leggiamo semplicemente MARS VICTOR. n. b. 

M d a g l ca 
• • 
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~ La concessione della medaglia ddl' Uni,tà d'Italia è stata 
estesa agli insigniti della medaglia commemorativa della Spe­
dizione di Fiume e della Marcia su Roma. 

Ecco quanto disposto al riguardo nel relativo R. Decreto IX 
agosto U)40-XVIII n. 1375 pubblicato nella « Gazzetta Ufficiale" 
del 12 ottobre 1940 all'art. 2: 

Art. 2. - La medaglia di cui al precedente articolo avrà le 
cara<tteristiche di quella ist.ituita col R. decreto 26 aprile 18f!3, 
n. 1294., con le seguenti varianti: 

a) sul rccto, all'effige, di S. M. Umberto I sarà sostituita 
la Nostra, ed alle parole « Umberto I Re d'Italia)l saranno 
sostituite I.c altre « Vittorio Emalnude III Re d'Italia"; 

b) ,sul verso, aUa leggenda « Un,id d'Italia 184H-1H70" sar:ì 
~:",stituita la leggenda « Unit:ì d' halia 1848-1922)). 

La medagl,ia stessa sarà conforme ;~l modello annesso ;t1 
presente decreto e firmato d'ordine Nostro, dal DUCE del Fa­
scismo, Capo del Governo, Mi,nistro per la gliel'm. 

Art. 3. - Il n,as.tro della medaglia sarà conservato nel.la forma 
e nel colori ado~taLi nell'origi.nario decreto di i,stitu7,ionc)). 

~ Il dritto di una medaglia con l'effigie di Ago.~t.jno Chigi, 
al quale il pontefice Alessan·dm VI affidava l'appalto dello 
allume « ·del,a santa CI'Oci.alla)l, cioè {,Ielle miniere di Tolfa, 
presso Civitavecch.ia, i cui proventi aveva il pontefice Pio II 
destrn.atri al finanziamento della grande Crociata contro il Turco, 
di cui erasi faototo fervente banditore, è stato l'iprodotto da An­
tonio Sampaoli nena « Tribuna» del 4 mau-zo scorso, a corredo 
di un inter,essante articolo s·u Pio Il, Agostino Chigi e l'allume 
del/ti Santu Crocitlttl. 

Si ricorda che lo sfruttaom(mto delle min.iere di Tolf<t, il 
qu.lle doveva affrancare l'Italia dalla importazione, dall'Impero 
ottomano, del mim:rale così utile alla farmaceutica ed ,aolla in­
dustria tinwr.ia, cos~ituì una grandiosa impresa mineraoria in cui 
doveva rifulgere lo spirito d'iniziativa e di organizzazione ~Iel 

gov.a,ne patriz!io senese, il Chigi, che tanto si dislinse tra i 
mercanti e i banchieri dell' Urbe nella seconda metà del sec. XV. 

La medaglia reca il bu~to del Chigi circondato ~Ialla leg­
genda A ugl1stinl1s - ChisillS - Se1ll:1I(sis). 

~ Opera deg.li squadristi di Roma Vittorio ed Umberto 
Boeri, una lneda,gl.ia è stata offerta, dalla Federazione dell'Urbe, 
agli Universitari Volontar,i di Guern che stanno per partire; 
medaglia che reca nel dritto la testa e1mata del Duce ed in 
giro la leggenda Noil tirercmo I diritto I VillC·ere. Nel verso l'epi­
grafe dedica'tori,a.: Il Gu! dell'Urbe lai suoi v%mari! di guerl'll 
A/1110 XIX. 

~ La medaglia che l'A. R. la Princ~pessa di Piemonte con­
segnerà ai feriti di guerra da Lei visitati, mostra da un lato i,1 
busoto di prof,ilo dell' Augusta, Pri.ncipessa e dall'altro, entro un 
s.erto formato da nodi di Savoia, la iscrizione Infermiera Vo­
/ollttlria C. R. I. Sotto è l'emblema - la Crooe - della grande 
umanitaria Associazione. 

~ Ndl'articolo di Giuseppe Fiocco su Camillo Mariani, pub­
blicato sulla rivista « Le Ami)) (pres~o la Direzione Generale 
delle Antichità e BR. AA.) N. di dicemhre, tra le molte iIIu-



strazioni che corredano l'articolo stesso, sono riprodotte quattro 
medaglie dell'insigne pittorc, scultore e medagl,i~ta vicentino 
(I507-1(1I I). Esse sono: ~kd. di Fra Giovanni ~a Schio; med. 
del Conte Alferisio; mcd. di Gerolamo Gualdo (da,I Mazzuc­
chelli) ; e med. di Alberto Marano (da. ms. della Biblioteca Ber­
toliana di Vicenza). 

;!f. Dal Comitato della « Pro Parma)), in occasIOne delle 
celebrazioni parmensi per il 4.00 annivers,ario della morte di 
Giuseppe Verdi, è stata coniata una medaglia - opera dello scul­
tore Carlo Corvi - che reca nel recto il busto del Maestro quasi 
di prospet'to, contornato dalla leggenda 400 anniversario I della 
morte I dii Giuseppe Verdi con sotto un rametto di alloro, e 
nel verso la facciata, della casa ove nacque il grande commc­
morato e l'epigrafe PI"O Parma 194I-X1X. 

Il fac-simile della medaglia è stato pubblicato da « Il Resto 
dd Carlino» del 15 gennaio scorso. 

;!f. Promossa dalla Sez,ione lombarda del Centro Nazio­
nale di Studi S'ul Rinascimento e so~to gli .aluspici del Comune, 
s,brà tenuta a Milano, nel prossima aprile, una M.ostra della 
Medaglia del Rinas<:im~nto, che avrà sede nel Castello Sfor­
zesco. 

« Le notevoli raccolte del medagliere - annunziano i gior­
nali - offriranno egregie prove dei più noti medaglisti. La 
Mostra si comporrà di una serie generica intesa a presentare 
i migliori esemplari del medagliere milanese e di un'altra, a 
interesse plU pa,rticolarlllcntc locale, rappresentata da medaglie 
di pcrsonagg; interessanti la storia di Mi,lano. Il Pisa nello, Matteo 
dc Pasti, lo Sperandio, Amadio da Mi.lano, Gian Cristoforo 
Romano, il Caradosso, il Celli'ni, Leone Leoni sono gli artisti 
piil famosi che fjgureranno aUa Mostm, con numerosi e rari 
~aggi. Allo scopo di consentire la vis.ione dei rovesci, delle me­
daglie piil importanti, ~aranno presentate anche le riproduzioni 
in galvanoplastica realizzat,e nei laboratori del medagliere l1l.i­
);lI1ese ». 

c • • , 
a 1 t li r 1 o s 

.,. Slralciamo il passo che segue da una nota apparsa !)u 
"L'Arma di Verona» dci I gennaio, nota che porta il titolo 
Birmingham centrale dei fahi monetari e che è bene si.a rilevata. 

« Forse non tutti sanno che Birmingham, terza città brio 
lannica per importanza di in'llpiant,i industriali, ed ora bombar­
datissima dai Tedeschi, è ~tata un tempo la più grande centmle 
dei falsi monetari del mondo. Questo « ,J.usinghiero» primato, 
che la metteva persino alla tesba, di Londra, derivava dal fatto 
che Birminghoam è sempre stata r.ioca di fabbriche per la lavo­
razione dei metam, per la qual çosa la materia prima non 
ha mai fatto difetto ai fabbricatori di ci,rcola'l1te clandestino. La 
colpa di questo poco encomiabi,le stato di cose andava e va so 
pra'~tutto ascritta a,][o stesso Governo inglese, il quale cont'!"a'ria­
mente all'esempio degli altri Stati europe.i che per gli spi.cClioli 
avevano adottato le monete di rame, volle rimanere fedele a 
quelle d'argento e di m,il'iura piccolisl'ii111'a,. Siccome però il 
conio di queste monete era oltremodo dispendioso, per molti 
secoli furono assa,i parchi nell'emettere spiccioli in InghiltCI1ra. 
La popolaz,ione di conseguCIlza si trovò costretta ad introdurre 
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per gli scambi al minuto delle monete (Ii rame, specie di get­
toni, non uffici,ahnente quotati, o alla falsificazione delle mo­
nete di Stato. 

Intorno al 1780 in Inghilterra vennero lanciate delle nuove 
ed assai economiche leghe di metallo, e :'11 seguito alla loro 
adozione per la fabbricazione delle monete, la fabbricazione di 
quelle fa,lse prese proporzioni vasti,ssime. Tra i,l 1790 e il '97 
vennero scoperte oltre cinquanta zecche di « seconda mano» 
e oltre 600 persone erano ~tate sospettate, accusate o sorvegliate 
dalla pol,izi'<1' di Londra, per i loschi a,ddentellati che avevano 
« negli stabi.J.ill1enti» di Birmi'l1gham in cui nottetempo e a,nehe 
il gior,no con l'ausilio dei « pali» e della complioità prezzolat" 
si allestiva il circola:nte' che aveva i suoi spacciatori specializzati. 
In quella circost3'llZa l' intervento del Governo fu assai poco 
on,ergico, sia perché nella losca faccenda erano coinvolti alcuni 
grossi papaveri della City, sia perché la moneta spicciola sof­
friva di una rarefaz·ione veramente impressiol1':.Il1'te, sia perché 
le famose leggi inglesi con i loro bizzarri codici (che poi codici 
non sono) erano inadeguate per combattere lo sconcio. Intorno 
al 1780 le zecche private di Binningham incominciarciilo ad oc­
cuparsi cii battere in grandissimi quantitativi monete estere, c 
si lanciarono sul mercato i «doppelalbu~)) di Assia con la data 
1784 .. 1787 e la sigla della zecca di Casse!, o per megl.io dire dcJ 
suo d.irettore che era già mOl'to nel 17B3! Poi fu ,l,a volta di 
grandi masse <:1 i « gutsgroschen» e di « dreikreuzer» prus­
si.an.i, tutte monete di valore esiguo e che il pubblico perci,ì 
non controllava e m'.::tteva a sua volta in circolazione con la mas­
~il11ia buona fe'de. Ed anche in Pruss,ia le leggi non poterono 
p::-r molti anni difendersi col1itro le « importazioni» di Birmi,n­
gham, Lungamente se ne discusse s'enza' ven.ire a capo deHa 
que)t,ione. CosÌ n.eLla mora ddle del,iberazioni gli ebrei della 
Prussia Occi.den'tale ed Orientale trasportavano le monete fal~e 

ad A mburgo e Lipsia ed 'ivi le smerciavano a loro « fidi» 
clienti. Se qualche vol~a la polizia r.iuscivaa mettere le mani 
su qualcuno, il pesciolino rimaneva nella rete ma il grosso della 
combriccola riusciva sempre a sfuggi're. Persino l'Ambasciatore 
prussiano a Londra si era adoperato presso il Govemo ingle,.e 
perché lo sconcio finisse, ma a,nche '1.[ diplomati,co cozzò contro 
I1na ,invisibile muraglia di r,isposte evasive, di vaghe promesse, 
di incondudenti assicurazioni. Ed anche quando la Prussia uff.i­
cialmente dichiarò che H f.iorire dei falsi monetari in Inghilterra 
era una vem ed autent,ica vergogna per quella nazione, n'es­
suno, al di là della Manica, rimase ,i,mpres~ion<l'to, o si scompose. 
Si è potuto provare che tra i,l 1790 ed il IR06, sopratutto a 
Birmingham, erano ~tati coniati 2'5 milioni di pezzi di "gro­
schen» prussiani per un valore di 1.150.000 talleri, la cui f<1,t­
tura era cosÌ perfezionata che nemmeno gli esperti poterono di­
stinguere le monete false da quelle buone». 

.,. Questa è una curiosità... d'Amer,ica. Oi è· resa nota d:l 
una corrispondenza da S. Francisco ailla "Sera» di Milano 
del 25 febbraio ora scorm, pubblicata sotto il titolo Univel·sit,) 
per falsari: "I dirigenti del penitenziario di San Quentin, con­
sidenHo un vero carcere modello per le numerose provvidcnz:: 
educative in favore dei detenuti, sono rimasti alquanto sorpresi 
neU'apprendere che esiste nella prigione un corso di imegna­
mento di cui essi erano completamente all'oscuro. 

Si tratta di una vera e ·propria scuola per f.als,ar.i dove gli 
aUievi ricevono dai migliori speciali,sti in materia, la plU dili­
gente istruzione su ogni parricolare della difficile ... arte. 



La scoperta di llucsta specic di Un~ver5ità criminale è stata 
fatta in seguito all'arresto, compiuto dagli agenti federali, di 
un cer·to Ch a-r1 es P. Vance, il quale venne sorpreso mentre 
~pacciava monete contraffatte. Durante l'interrog2,torio, al com­
missario che gli chiedeva dove avesse impara'to cosÌ bene il me· 
stiere, Vance rispose, non senza una punta di orgoglio, chc 
doveva la sua abilità a,i « maestri» di San Quentin. 

Spiegò poi che le lezioni avvenivano durante la passeg­
giata di mezzog,iorno nei cortili del carcere e che prima d'al­
lora egli non aveva ma·i avuto rapporti con f<1Jlsari». 

E non si può dire che non sia la civi.]js~ima America a dete­
nere il primato anche in tale proficua industr,ia, in concorrenza 
con la cugina A,lbione dei fa,lsi monetari di Bi,rmingham ... 

dei lettori 
Domanda 70. _ Che moneta è l'outell? 

Domanda 71. _ Una moneta romana, di stile rozzo, sulla 
llual,e s.i legge M ATIVS. BALBVS • P • R., esibisce da un bto la testa 
d\1II guerriero con elmo crestato ed intorno l'iscrizione 'sARIl 

(i/1iae?) PATER. A chi attribuire t;tle moneta·: n chi si ri· 
ferirebbe l'appellativo rli Pater? 

Domanda 72. _ Una moneta di Capua (Campania) reca il 
t,ipo del leone oon giavellotto tra i denti, e su moneta di Pantica­
pco (Chcrwù'eso Taurica) è un tipo affine: una pantera alat.l 
e COl'llIllla che mosc,ra anch'essa un giavellotto tra i denti. Hanno 
tra loro relazione i due tipi monetali? E quale relazione po­
trebbe pasfY.Ire tra le due diverse e lontane òttà dell'antichità? 

Domanda 73. - E' accertata l'a-ttribuzione a Ve/1a/rum, 

oggi Venafro, ,io Cam.pania, della moneta su cui si legge, in let­
tere osche, /eillae ? 

Risposta alla domanda 70. - L'ome/1 (o te/1) non l: 
precisamente una moneta ben6Ì un peso degli <1Jntichi Egizi. Lo 
si considera moneta ,in quanto, coille in tutti i sistemi di scambi 
primitivi mediante il metallo, aveva corso questo a, ragione di 
pew (per ae .. et libr'1m dicevano i Romani). Dell'omen è men­
zione, nelle mura del tempio di Karnak, fin dal 1700 a. C. 
(Thutmes III). Un papiro Ù"i quel tempo pada di una elargizione 
di 100 oute/1 di bronzo fatta ail popolo perché festeggiasse l'ar­
rivo del re. 

L'outel1 dividevasi in IO kit (o 1(al); pe.~a.va, secondo il cal­
colo di qualche dotto, poco più di 90 grammi e si crede fosse 
la millesima pa.r.re del peso di un cubito cubico (m3 0>443) di ac­
qua del Nilo. 

Risposta alla domanda 71. - Nella tlpigrafe di que1.la 
moneta romana provi,nciale della Sardegna, monet,l, su cui si 
legge il nome del pretore M. Azio Balbo (59 a. C.), bi$Ogna 
leggere - a.nziché Sardin;ae paler - Sardopatoros paler. Nell'età 
punica questo leggendario eroe dell' isola sembra simbolizzasse 
una comunità politico-religiosa dci Sardo-punici. Quando il pre­
tore Balbo permice quella monetazione provinciale, permise 
anche (solita mi,!;ura di prudenza e di accorgimento dei Romani) 

che fosse rievocata cd ("salt,a,ta sulla moncta la cennata personi­
ficazione etnica di Sardopatorc, che, venerato a'nche come divinità, 

ebbe fino all'epoca impe.r,iale, un tempio (E2pcl'07r<l"t:0po,; iEP~") 

presso Tharros (Si cf" al riguardo, Pais, Ric. storo e geogr . .<u'­
i' Ita'ia alltica (Torino 1908). La formula /,rovillàac della Sar­
deglla ecc). 

e. v. 

Risposta alla domanda 72. - Ad onta dell'affinità foro 
male tra i rispettivi tipi J11one·tal,j - di Capua (Campallia), cioè, 
e di Panticapeo (Chersollesus Tal/rica), nessuna rdalZione passa 
tra le due ben diverse e l<ll1'tane ci.ttà. Il oipo della prima (leone 
con giavellotto trai denti) è una' cvidente allegoria della « forza 
armata)) della potente metropoli (altera Roma quodam) 111cn· 
tre queI.lo ddl'altra (pan'tera (?) alata e cornu-ta con giavellotto 
ira i denti) va messo in rapporto col tipo pr,incipale (testa di 
Pan) della moneta Hessa. E' noto come foss·e Pane una dh·i· 
nità pastorale e boschereccia, protettrice delle greggi e delle 
s~·lve lIlelle quali, durante le ore di l'i poso, specialmente i,n quelle 
caniwlar,i, amav'l esso rifug.iarsi ·in solitudine silente. A nes· 
~luno era leci,to, in tali ore, turbare i ripo~i_ del lIlume, il quale, 
d·i solito giulivo, scherzoso, burlesco, diventava, se irato, spaven­
['oso e terribile, ;tpparendo, agli incauti malcapi,tati, nel suo mo­
struoso' aspet:o e costringendoli a precipitosa fuga allorché invasi 
d:!! tin;ore, che da lui ~i disse « panico ». 

Il miio adombra ,il mistel,ioso silenzio delle selve, nella cui 
pt:nolllbra il brusìo delle fogl;e, il fruscio di sterpi rimossi d,I 
subdole fiere, lo strano aspetto di tronchi e di rami spaventano 
il via,ndante che in esse s· inoltr·i e che ~i creda minacc.iato d" 
P,a,n, presso a COI1l pari rgl i davanti nel suo orrido ~('mbia'lllte: 

corna sulla fronte, pi.ede caprino, villoso e truce il volto mo­
struoso ... 

Su questo particolare carattere della pastorale divin~tà non 
poteva non soffermarsi la fantas,ia del popolo greco, il qualc 
del nume dci pastori e delle s.eJve fece un dio attivo e posst:nte 
che, in difesa dei protetti, 'n,e affrontava i nemici spaventandoli, 
fugandoli, sgol1lJl1andoti. Fiorirono cosÌ, intorno al genio dei 
boschi, molte leggende, tra cui noti,ssima quella delle vittorie 
degli Atenliesi a Maratona e a Salal1lina, grazie appunto all'in­
tervento di Pane, che avrebbe sgominato e volto in fuga i 
Persiani invasi da « timor panico». 

Accreditatosi via via e <Iiffusosi in Grecia e altrove il culto 
di Pan, s'e ne divulgò anche il par,nicolare caraUere di divinità 
guerriera, carattere cui allude il tipo monetale di Pal1ticapaeul11. 
Il sdvaggio felino, che reca nel nome il nome stesso del nume, 
era la fiera piLI adatta a s.imboleggiare la forza spaventevolc 
della divinità irata, e se ne integrò l'immagine apponendogli 
sulla fronte le corna (attributo di P<1Jn), attribuendogli le ali ad 
in·dicarne l'improvviso appar,~re, e, ." significarne la bellicosità, 
ponendogli tra i denti un giavellotto. 

n. b. 

Risposta alla domanda 73. - Benché fondat~, l'attribu­
ziune a Velia/rum deìla 1lI0neta di cui falte cenno essa '11()\l è sicll­
Pa-. « Incertaine» la dice infatti il Sambon (Molll1aieJ de l'Itcdi;: 

antique p. ~.20). Le presunte monete venafrane, da assegnarsi 
alla fine del III sec. o. C., presentano non solo la leggenda osca 
Feil1ae (secondo il Ma,cdonald) a Feillaf (secondo il Garrucci) 
ma anche F eina/rum, come vuole il Sambon. 



NOTIZIE E 

Una precisazione del Dott. Vittorio Viale. 

A propo.<ito dell'articolo del Prof. Carlo A/bizzati pubbli­
cato .<//1 fll.<cico!o l'recedente , riceviamo da/ Direttore del Mugo 

Civico di Torino la .<eguente leI/era che integralmente pub­
blichialllo : 

Signor Direttore, 
Sul Vostro periodico « Numismatica.» N. I (Gennaio-Feb­

braio 1941) leggo un artic.olo i.ntesotato « Varietà cii Museograf,i,a 
Numismatica» a firma del Pror. Carlo Albizzati . Siccome in 
detto articolo si fa anche il mio nome, e 111 i si attribuiscono af­
L'rmazioni, ritengo mio diritto e mio dovere precisare i btti e 
rilevare alcune inesattezze. 

E' verissimo che in una V'iùa fattami tempo fa dall'Albiz­
zati a Tor;no, r.ispondendo ad una s·ua doman,da, gli dichi:lrai 

che nel 1935, es'1oI11i.nando i t(sori della Trivulziana da me ac­
quistati per il Museo Civico di Torino, avevo avuto occasione 
di ;: mmirarc anche la stupenda pagina miniata della gramma­
tica di Elio Donato, con la figura del giova,ne Duca Massimi­
liano Maria Sforza . 

Non è dci tutto esatto che io abb:a detto all' Albizzati che 
« nel traspor:o della biblioteca Trivulzio dal palazzo dd Princ;pe 
Trivulzio al Castello erano andati perduti, non si sa come, 
"ct.e o otto degli incunabi1i più pregevoli» . L'Albizzati mi par­
bva di sparizioni di oggetti artis-lici; ed in tale occasione gli 
dissi, che , ;tnche a me era S/'clto riferito che erano andati 
perduti akuni incunabili durante il detto tra,sporto, ma osservai 
che. se anche il fatto fosse stato vero, erano disgrazie che 
non dovrebbero, ma che possono pur-troppo anche capitare. 

L'Albizzati ne.!la nota 26 :11 suo articolo, a proposito di 
certi lavori attribuiti a Vincenzo Gemito acquistati da·1 Museo 
di Mi'a.no, afferm;\\'a che io avrei qui a Torino riconosciuto 
che si trattava di copie. E' questa una affermazione errata . Mai 
io ebbi occasione d,i vedere i lavor,i di Gemito .a,cquistati dal 
Museo Milanese, e non potevo esprimere alcun giudizio su di 
essi . Quantlo l' Albizzati venne quella volta da me, poiché su 
un tavolo del mio uffi:io stava, 1111 pare, una cera di Vin­
cenzo Gemito, allora allora acquist.a,ta dal Comitato Direttivo del 
Museo alla mostra organizzata a Tor.ino dalla Gazzetta dci 
Popolo, si parlò genericammte di ques,ta mostra e di quella 
tcnllfasi Ljualche tempo prima a Mibno, e io di.ssi che l'amico 
che aveva allestita la mostra torinese aveva {Iovuro difendersi, 
c si era ben difeso, dalle copie e riproduzioni di opere dci 
grande scultore napoletano, che si era cercato di brgLi esporr.:. 

Ho creduto doveroso precisare i fatti e rettificare afferma­
zioni perché non possa rimanere in alcuno, l'impressione che 
io abbia potuto menomamonte criticare l'operato altrui, od at· 
tr·ibuire ad alcuno colpa o negligenza nella custodia cii oggclli 
affidatigli. 

COMMENTI 

Vi prego, Signor Direttore, di voler pubblicare ,rtel Vostro 
periodico, come n·e ho diritto, la mia rettifica alle affermazioni 
attribuitem; dal Prof. Carlo Albizzati. 

Distin·tamcnte 
DOTT. VITTORIO VIALE 

Monete ... che non si possono collezionare, a meno 
che .. . 

Che cosa porta !)ulk spalle quest' ,indigeno, con qualche fa­
tica ? Una moneta ... che dovrebbe essere spicciola! 

Sicuro. curiosa antitesi; nei paesi più minuscoli del mondo, 
corre(?), perché è rotonda ... come un'antica macina da molino, 
la più enorme (non po~so scrivere soltanto, grossa) e la più pe-

sante (sicuro : tall'olta anche qua.lchc tonnellata) moneta del 
mondo. 

Willard Pricc, descrivendo, nel National Geographic Ma­
gazine dell'aprile 1936, il suo viaggio fatto in alcune delle mi­
nime isole della Micronesi·a l situate tra le Filippine e ,le Ca­
roline e precisameme nelle isolette di Va'P e Map, narra come 
presso quegli indigeni, si usi la più enorme, la più pesante, la 
più strana, la pit't buffa moneta dell'umanità. 

Trattasi dunque di enormi dischi di « calcLte» che gli indi­
genI di Lluelle isole tf1<t,spol'tano, talora con gr;t\'e rischio delb 

, Non lo dico a chi lo sa; questo gruppo di numerose 

e piccole i~ole dell'Occano Pacifico, prese il nome dalle pa­

role greche 1-""1'2' e V",'1(,(1 che appunto significano, piccole isole. 
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vita. da oltre trenta miglia di mare, dalla maggiore isola di 

Palau, dove soltanto travasi questa ' roccia per loro tanto pre­

zio~a ... , o meglio, tanto pregiata o comunque prescelta a tale 
scopo. E siccome la moneta... a ruota, ha più valore quanto 

pili è larga e ~'pessa, non fu raro il caso che nel trasporto le 
leggere oanoc e talora imbarcazioni pili grandi, restassero som­
merse dai marosi. 

Queste monete di calcite che, come potrete vedere nelle foto, 

meglio potrebbero chiamarsi ruote di pietra o macine che dir si 
voglia, hanno nel mezzo un largo foro, similmente a certe 

monete co!oniali belghe e inglesi, per poter essere pili a,gevol­
mente trasportate, e 'talora tanto grande che vi può stare comoda­

mente lIna persona. Il loro diametro varia da un minimo di . 

sei pollici (= 15 cenr.) a dodici piedi (= metri 3.660) e di 

l'onslgilerlZa aumenta il valore in proporzione della grandezza, 
ma non per questa ragione soltanto. Le maggiori WllO moito 

pitl rare e perché rarament.e le cave di Palau (che si pocrebbe 
chiamare la loro zecca) ne danno di tali proporzioni, c perché 

poche sono quoJ.le che giungono in porto, c comunque sono 
cost:llc molte fatiche e grandi 'fK,ricoli. 

Acode poi di sovente, che siccome le pitl gra.!ldi pietronc 
non stanno nella casa o nella bottega, è vanto del ricco signore 

o dd negoziante facoltoso di farne bdla mostra, lluasi per ri­
ch;:lmo, esponendole fuori del negozio o della casa . 

In !:olllilla dai fat'ci sucsposti, mi pare se ne possa infcrire 
che in lluci lontallJi paesi, il concetto della ricche7.za non i: 
fon.datCl sul criteroio della quantità o della lJualità della materia 
monetau o su ambedue questi fattori, ma quasi esclusivamente 

sulla larghezza, la pesan~ezza e lo 'pessore dei loro pietroni. 
I signori di Yap e di Map potranno almeno dormirei loro 

sonni tranquilli, ché tal moneta non. potr~ mai certamente es­

s<:re né cOIHraffatta, né tanto meno trafug".ta . Comunque que­
sti strani costumi, che potrebbero sembrare solta'nto una sem­

plice curiosi-t;\ sono assai notevoli per lo studio ~Idle prime 
transazioni commerciali dell'umanità, ;;unzi, essendo del tutto 

primiti\'i e certamente d'origine antichissim:l, potrebbero costi ­

luirne il primo ca,piwlo. 

ALESSANDRO MAGNAGUTI 

.. Natoleone" un supposto errore di incisione? 

A pro.posito della domanda n. 65, inserita nel n . I, anno VII, 

di "Numismatic<ln, testè pubb!~caro, non mi sembra che h sosti­

LUzione della lett5ra T all'al·tra P, nella leggenda "Napoleone .. 

delle monete coniate a Milano nel 1810 debba attribuirsi ad 
errore del·l' bncisore e tanto meno a scopo saotiriço o denigratorio 

del grande Imperatore, specie i.n quell'epoca che rappresenta 
l'apogeo della fortu'na del Corso. 

Secondo me può, invece, pen;;arsi a una sostituzione per 
ragione opposta, come sarebbe la .1egen,da NATO LEONE. 

E ciò sarebbe confermato dal.la storia circa la prima infanzia 
del Buona;parte. 

E la fantasia si è sbiz7.arrita, come è noto fi'no a scandire il 
nome così: 

Napoleon 
h Apoleon 

7 Poleon 

3 Oleon 

4 Leol1 

5 Eon 
2 On 

Poi, combinan{.lo le voci nell'ordine dei ·numen, si ebbe 

Napoleon, On, Oleon, Leon, Eon, Apoleon, Poleon che sig'nli­

ficherebbero, in greco: Napoleone, il leone dei popoli, anda\'a 
distruggendo le citt:ì . 

DOTT. (;JUI.IO VICI 

CRONACA 

EUROPA 

Italia. - Ci,rca le monete di nichelio da L. I e L. 2 detcriorate 

o bucate, il "Foglio d'Ordini n . 113 l) del 19 se~tembre 1940-XVIII 

così dispone: 

" Si avverte che anche tali monetc dovranno esserc a.ccettalc. 
salvo che non siano false o !,fregiate dolosamente, nel quale 
caso dovra,n,no essere sequestrate e inviate col prescritto verbale 

aHa R. Zecca a cura delle Direzioni provin6a.li pel tramite della 

locale sezione di Tesoreria ". 

~ Una corrispondenza da Treviso a "L'Avvenire d'Italia l) 

del 9 gennaio informa che a Castelfranco Veneto, « in localir:ì 

Barco di Altivole e pr~ci'samentc sul luogo dove sorgono i resti 
del palazzo della Regina Cornaro, ·i lavori di sterro, che si stanno 

es'=guendo, hanno portato alla scoperta di un pregevole mate­
riale archeologico. Alcune tombe cd urne funerarie sono tor­
nate alla ·Iuce con l'a relativa suppel,l.cNile costituita da varie 
piccole anfore, alcune tav,e, un piatti,no ed al,tri oggetti di gran 

pregio e finemente lavor,lti, nonché un piccolo astuccio di vetro, 

che probabilmente doveva contenere qualche unguento, una 

st:l'tui'na di bronzo e un'altra {.l''a!rge>nto e alcune monete del 
periodo di Augusto Triunwirio . (sic) (I,) anni prima di Cristo). 

Sul posto si sono portate le autorità" . 

Veramente, se- la ':tori~ n·un è un'opinione, i,1 periodo triulll ­

viralc di Ottaviano, cioè dci secondo tri.umvirato (Ottaviano, 

,\n·ton.io e Lepido), iniziatosi l'anno 43 'a,. C . si chiudeva - dopo 

essersi trasformato in duumvirato - a seguito della battaglia di 

/\z;o (3' a. C .) quando Ottaviano, che non tarderà ad essere 

salmato Augusto, era orma.i a capo dcii' Impero ( N. dci R.). 



:f. In tcma di omessa denunzia di lrovamcnlo di monete 
antiche, cioè di « co~;,c aventi valore archeologico cd artistico», 
ha giudicato il magistrato in una impartante causa che ancora 
110n ha avuto il suo epilogo. Ecco quanto si rilevla, al riguardo 
dalla « Gazzetta del Popolo)l del 29 gennaio; 
« Un origi'l1'ailc processo si è svolto a Vittoria a carico di nume­
rose Ixrsone, imputate di avere detenuto, s()nza farne denuncia 
all' AlI'torità, monete d'oro e d'argento di interesse archeologico 
cd artistico, scoperte il 2r e 22 agosto 1938 da Giuseppe COl·bino. 
Co~toro infatti :wevano trovato in una zona presso il borgo 
Scogliti di Vittoria un recipiente di termcotta contenente 2/0 

monete d'argento di notevole pregio. Tornati sul posto l' indo­
mani, i tre rinvennero un <bIrro recipiente di terracotta conte­
nente 03 monete d'oro di altissimo pregio. E' facile immagi· 
nare come si svolse su larga scala iii traffico di taIi monete, 
traffico che sboccò in un~l. denuncia all'Autorità giudiziaria non 
solamente dei tre scopri tori, ma anche di tutti co'oro ai quali le 
monete in un modo o nell'<litro erano pervenute. Ma fu con­
dannato solo i,l Corbi'no per avere omessa la denuncia del 
ritrovamOlllO; gli altri due, il Refano e il Mannelli, benefi­
ciarono del perdono giudizi'a,rio perché minomnni. Tutti gli 
altri detentori delle monete furono assolti perché iii fatto non 
costituiva reato. 

Contro tale sentenza proponeva ricorso per Cassazione ii 
Pubblico Ministero, lamentando che il giudice di primo grado 
avesse ritenuto sus~istere l'obbligo della denuncia soltanto per 
coloro che subito, senza alcun 'apprezzabile interval.1o di tempo, 
VEnnero in possessD di cose aventi eccezionale valore archeolo· 
gico ed artistico. Tale proposizione è stata ritenuta erronea dalla 
Corte Suprema, che ha annullato la sentenza impugll'a'ta, rin­
viando il processo per nuovo esame all'Autorità giudiziaria 
di Ragusa nei confronti di alcuni imputati mentre per altri 
ha applicato l'amnisti<a. 

:f. A Pompei, durante i lavori per l'isolamento della gran­
diosa Palestra prospiciente l'Anhte:Hro, sono S1tati rinvenuti nel 
singolare edificio i resti di numerose vittime della catastrofe. 
Gli oggetti che ciasoun.a delle vittime portalva con sé nella di­
spera'ta fuga sono rappresentati naturalmente da monet'e e - va 
senza dire - da ... elementi di abbigliamento femminile. 

:f. Comunicano da Chieti al « Messaggero)) di Roma in 
dalta 5 febbraio: 

« Nella contr:lda Terrallecc/lia del comune di Giulianova. 
adiacente all'abimto cittadino durante lo scavo di un terreno, 
praticato per la pianr2.ginne di una vigna, è stato rinvenuto a 
circa ottanta centimetri di profondità dal Livello del suolo, un 
tesoretto di monete d'oro del secolo XIV costituito da un du­
cato del Senato Romano e da 100 zecchini veneziani che vanno 
cbl Bartolomeo Gradenigo al Doge Antonio Venier. 

Il tesoretto, salvato mercè l'intervento del Comando dei RR. 
Carabinieri, è stato ritirato da,l Soprintendente alle Antichità 
degli Abruzzi prof. Giovanni Annibali e portato a Chieti, ove 
formerà una pagina veramente interessante del cDstiuendo Mu .. 
seo Archeologico Abruzzese. 

La scoperta interessa non solo la nUinismatica ir.aliana ma 
anche la storia della città di Giulianova. La contrada Terra­
/lecdia, ove nei ·tempi passati sorse il romano Castru11l 170VUI'I 

e nei tempi medioevali la piccola òttà di Sa<n Flav,iano, è fe· 
conda di ritrovamenti archeologici e storici, e Irel suo sottosuolo 
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fu rinvenuto nel [')07 UII altro tcsorcllo di monete presso che 
analogo a quello attuale. 

Il nascondimcnto dei due tesori for::c avvenne attorno alI:! 
fine del secolo XIV c può spiegarsi colle tristi necessiti, eli 
vita che premevano allora le popolazioni locali, travagliate dalle 
lotte sanguinose fra le fal1lig1.ie Melatino pel dominio di T l'ramo 
'e ela quelle per la successione del regno di Napoli dopo Gio­
vanna I, che per tanta parte ebbero teatro l'Abruzzo H. 

Il r() marzo, a Torre del Greco (Napoli), si è spe[1'to il Gr. 
Uff. Maurizia,no avv. Domenico Beneduce, insigne cultore dei 
Giur.c, scrittore, conferenziere, chelasoia tangibili orme della SU:1 

larga operosi'là. Appa~siona.to s-tudioso di S,oria e di Numisma· 
tica, secondò e spronò, in pro di queste c1:scipline, ogni ini­
zia·tiva col suo concorso fervido ed efficace. 

Il Beneduce fu uno dei Soci Fon,datori del Circolo Numi­
smatieo Na,poletano, alla cui vita prese un tempo attiva park, 
cattivandosi, per i suoi meriti, la sua genialità, la sua bon­
t~. la stima e le simpati, dei Consoci e di quanti altri - e 
non furono pochi - ebbero modo di apprezzare in Lui i,1 valo­
roso ccl integro professionista, i,l gentiluomo di vecchio stampo, 
lo studioso, l'amico. Ll sua fine ha destato perciò largo rim­
pianto. 

Ai fratelli deMo Estinto ed agli altri congiunti le nostre 
sentite condoglianze. 

Danimarca. - La Ba,nca eli Stato ha CIllCS:'O monete divisio­
n~1,1i di alluminio in sostituzione di quelle di rame, che ver­
ranno ritirate dalla ci·rcolazione 

Il metallo adoper<IJto per coniare le nuove monete è stato 
raccolto con offerte deUa popolazione danese. 

Francia. - « E' vietata l'importazione in Francia - e quindi 
l'esportazione dall' Italia - a mezzo posta, delle lettere, delle 
monete e dei biglietti di banca francesi e colonialJ,i, e di 1110net,' 
e biglietti di banca esteri. 

Altrettanto dicasi per l'importazione nel Marocco francese 
delle monete e biglietti di b<IJnca ma'fOcchini, francesi coloniali 
ed esteri. 

Di conseguenza, neanche gli importi di valuta italiama od 
estera, che non superano il controvalore tollerato di L. 50, pos­
sono essere importati in Francia, a mezzo posta-lettere. 

:f. Il M~ni.stro deHe hnanze ha diramato un comunica· 
to nel quale annuncia l'emissione di nuove monete da dieci 
centesimi che avranno un diametro di 2r millimetri. Tali mo­
nete sara'nno coniate in una leg.a, a base di zinco e peseranno 
2 grammi e mezzo. 

:f. La n uova moneta da 5 franchi, messa Nl circolaz·ione i n 
Francia, reca il profilo di Pétain e l'aJ scriHa: « Filippo Pétain -
Marcsci<IJllo di Francia - Capo dello Stato n. 

:f. Un operaio franc("se di P,rovens, menlOre lavorava alla 
demolizione di una vecchia casa per l'apertura di una nuova 
via, ha scoperto, sotto l'impianti,to di una catapecchia, due pic­
cole cassette di piombo contenenti un grande numero di mo· 
nete d'oro con l'effigie di Luigi XV e di Luigi XVI. Le mo­
n,ete d'oro pesano complessivamente un chilo e mezzo. 
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Gran ::Bretagna. - Rileviamo dal "Corriere della Sera)) del 

2 gennaio: "Il corrispondente da Londra di un giml1l3,le svedese 
dà notizia di un faHo si,ngolare, verificatosi nella semidiroccata 
capit~le i,nglese durante uno degli ultimi bombardamenti. In con· 
seguenza della esplosione di una gros9~ bomba i,n prossimi,tà di 
un vecchio edificio situato in Blackfriars Road, una parte della 
facciata crollava fino al pianterreno, mentre nel riman,ente la 
caso non ri,pon~va gravi danni. 

Quan.do gli inquilini dello stabile, che si erano rifugiati 111 

un ricovero poco 10Mano, ri,tornarono alle loro abitazioni, ri­
masero altamente meravigliati di trovare il marciapiede cosparso 
di monete d'oro. Il croI.lo ciel muro av,eva liberato un vecchio 
nascon{.liglio, clal quale erano ,sgorgate ci'rca trecento monete 
d'oro dell'epoca clelia Regina Elisabetta, che gli abitanti della 
casa si affrettarono ,a raccogliere n. 

Spagna. _ A Churriana, presso Malaga, dur~n,te alcuni lavori, 
;. sta,ta rinvenuta nella cantina di una ca,sa una antichissima anfora 
contenente monete di ,rame e di bronzo, romaniche e iberiche, 
il CUI va.lor.e numismaotico è s'tato dichiarato notevotissimo. 

:(.. Nel numero 5-6 do! '940, di questa rivista (pag. ,6,), 
I·nformammo i lettori che il Mini"'tro Spagnolo delle Finanze 
aveva clisposto l'emissione cii monete divisionariecla IO e 5 
ceil'tavos, con,iate con una lega di rame e allumi,nio. 

Siamo lieti ora, di poter riprodurre uno di tali pezzi re· 
centemente entrati ,i·n circol'a,z,ione e che rappresentano la pl"lma 
emissione monetaria metallica dd.la Spagna Falangista. 

Svizzera. - Comunicano da Ginevra a.l\'" Agenzia Economi­
ca e F.inan z iari1a.» dell' I I gonna.i.o scorso: "SUlI mercato dci 
cambi nelLe borse svizzer,e nel '940 nOli si sono avuti pili 
oatmbiamenti insoliti come ,negli alnn,i .scorsi; non più mo­

nete doboI.i, bonsì manet·e pr-ive di valore - clal pUMO di vista 
dci cambio - come \.e corone norvegesi e danesi, i,1 fior·ino 
olandese, il franco belga. Se fosse possibbl,e stabi,lbre dei gradi 
del ,nlulkl si potrebbe riconoscere che queste monote - al con­
tl'~loI"io dello ~Ioty - esistono ancora all' interono dei loro ,rispet­
I ivi paesi, ma non compaiono più ~ulla tabe1.la dci cambi. 
Quanto al franco francese, questo è ormai ,iJl disuso e for­
tcmclIlte ,i'nde'boli.ro per la t,ragica fi.ne della sua madre·pat.ria. 
Si è prodotta per il franco, come del re~to per le altre mon ete, 
una -scission,e completa fra il corso ufficiale pei versamenti in 
clea,ri'ng ed il cos,to dei biglietti di b.~nca)l. 

U.R.S.S. -Si apprende dai giornali che durante un fort·i~simo 
lempora.Jc i,n un villaggio della provincia di Gorki, i,n Russia, 
è caduta una grandine costituita da una sorta di scaglie lucenti. 
Numerosi conta,dini raccolsero dozZiine di questi chicchi scin ­
l illanti che si rivelarono monetine d'argento di forma oblunga 
irregolare. Alcune di queste mon,ete vennero pol"'tate al Museo 
storico {Ii Mosca, dove si constatò trattarsi di copeki dena fine 

dci XVI secolo che non sono rari nella Russia cenlrak. 

Si affaccia l'ipotesi che il violentissimo temporale si Sia 

scatenato in una località dov'e era sotterrato un tesoro; l'acqua 
e il vento av,rebbero mef.·so a nudo lo scrigno contenente le 
monetine le qua.li sarebbero state lanciate in alto dal turbine e 
fatte quindi cadere sul villaggio. 

AFRICA 
Egitto. - Accompagnato da un foglietto con suvvi scrilto 
semplicemente: « Il mito della l,ira egiziana », ci è pervenuto 
un ri~alg'lio di giornale il cui contenuto è bene riprodurre. 

Spiacenti di non poter citare l'autore dello scritto, crediamo 
far cosa grata all'ignoto mittente del ritaglio riproducendo lo 
sCi'irto ~tesso, che, per quanto accade oggi in Egitto, ha caral· 
tere di attualit:'t: 

« Avote mai sentito p,lorlare del sistema monetario egi­
zLa,no ? 

V'è là basso, sulle rive ciel Nilo, un palazzo delle monete 
che ancora oggi conti,nua a stampare la lira egiziana oro. 

Se ci tenete a sapere il va,lore di qu::sta moneta esso è pili ele­
vato di quan.to non sia la lire sterlina ma non pot res te trovare 
una sola persona che ricorcli cii aver vi s,to mai una lira q~'i-

7.iana ç>ro, cioè d'oro autentico. 
Dalla mattina aIola sera, duran'te la nott,e e fino ~t1I'alba, 

ljuand.o i milchmclI portano il latte agli inglesi t' la turba dei 
Jciaf1 port~1 al mi'n·areto il suo obolo e la sua preghiera, dal Cairo 
ad Alessandria, fino a Porto Saokl, non si parla che cii ljucsla 
bella creatura, di questa lira egizi~liJl;a oro, mis·terio,a come l'a · 
raba fenice, che piace a tutto il mondo ma che ncssuno è riu­
scito allcora a vedere. In Egino, da una mano all'altr~, pass,lIlo 
incessantcm ente, ma soli soli, dei pOIl/1d., inglesi, dei napolconi 
francesi, delle lire turche, dei soldi di Francesco Giuseppe, dell e 
dJ'llc/1/c, e ·non so quale altro tipo di moneta pitl o meno cor­
rente. 

Di oro, di oro aUlentico, in Egino non ~e ne trova pitl. La 
Ti.serva aurea dci governo egizia.no è prestigiosamente p~s~~Ka 

nelle casse dci tesoro di Stato inglese. Quest.o raffinato strano 
golamenlo che imbriglia ora ogni tentativo dci Partito Na'.io­
nalis~a egiZiano, è stato preparato, con,dotto e compiuto dal han­
chier,e Simpson, alias Lourda·n 1>. 

AMERICA 
Stati Uniti. - Rilcvi'llllo dal « Corriere della Sera l> dcI 13 

febbraio: 
,( L<I do manda di monela divisionale negli Stat,i Uni,ti è ali· 

mel1l'ala così rapilhllllente che le tre 7,ccche che lavorano per il 
Governo federale non riescono a soddisfare le ordinazioni della 
Tesoreria. Gli' operai della zecca di Denver e di quelle di Fi· 
[';'·delfia e San F.rancisco lavorano a turno giorno e noae in 
(onlillu~7,ione, e ciononOSl'ante la produzione di moneta spic­
ciola Ilon è an·cora riuscita ad adeguarsi alla domalnda . 

Gli cconomisLi attrihuiscono l'aumento della richiesta di pic­
cole monde a molteplici ragioni, fra cui la diffusione dei di­
stributori autcmalici a m()J1e-ta, l'aumonto del vol'ume degli 
affari, e, 110n ultima, il continuo aumento delle tasse federali c 
locali )). 
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AMLETO STEFANACHI 
GENOVA - Via XX Settembre 16_1 s. d. - Tel. 54-739 

NUMISMATICA - FILATELIA 

LISTINO 
MENSILE GRATIS A RICHIESTA 

IMPORTANTE! 
Precisare sempre la propria collezione. (Greca, 
Repubh1ica Romana, Impero Romano, Impero 
Bizantino, Medioevale, Moderna, Generale ecc.) 

CENTRO NUMISMATICO ITALIANO 
ROMA # Via Pierluigi da Palestrina, 63 ~ Tel.: 3~1S7 

GRANDE ASSORTIMENTO 
DI MONETE D'ORO 

DI TUTTE LE PARTI DEL MONDO 
(f) ~ (f) 

Specialità: MONETE GRECHE E R.OMANE 
LIBRERIA NUMISMATICA 

MICHELE BARANOWSKY 
NUMISMATICO 

COl'SO Umberto I, 184 - ROMA - Tel. 67860 
(Palazzo Marignoli) ..... 

Monete per Collezione Greche, Romalle e Medievali 
Italiane a pre::zi di tutta cOncorren:;a 

COMPERA - VENDITA - ASTE-STIME 

Pubblicazione di Cataloghi e Listini 

UN UFFICIO CHE LEGGE MIGLIAIA DI GIORNALI! 
Mollj di voi si domanderanno: ma a quale scopo? Pensate un po': il vostro nome o quello di una persona che vi interessi è citato dalla stampa: 

potete voi comperare e leggere tutti i giornali e tutte le riviste per sapere quale di essi lo ha citato? Oppure, voi studiate un dato argomento (politico, lette~ 
rario, scientifico, ecc.) e vi piacerebbe sapere in quali periodici potreste trovare articoli in proposito. Siete voi al caso di procurarvi tali articoli? Assolutamente 
no, se non vi rivolgete a L'Eco della Stampa, che nel Igol fu fondata appositamente per colmare una tale lacuna nel giornalismo. Qgesto ufficio se siete 
abbonato, vi rimette giorno per giorno articoll ritagliati da giornali e riviste, sia che si tratti di una persona e sia d'un argomento, secondo l'ordinazione 
che avete data. 

La sua unica Sede è in Milano (41$6), Via Giuaeppe Compagnoni, 28 ~ e potrete ricevere le condizioni di abbonamento, inviando un semplice 
biglietto da visita. 

SPAZIO 

DISPONIBILE 

Prof. LUIGI DE NICOLA 
NUMISMATICO 

Acquisto e VenJita Ji Monete e MeJaglie Antiche 

Listini bimestrali gratis a richiesta 

ROMA, Via del Babuino, 65 - Tel. 65-328 

Scrivendo agli inserzionisti citare 18 Rivista 
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